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STORIA 

DELL’IMPERIO RUSSO. 



Capitolo XXX\H. A 

- 



Confronto tra la condotta tenuta do^^Gausi^uo 
di Coscienza di Spagna nella causa deir infanto 
don Cariote quella del Consiglio Russo nella, 
causa d? Alessi. Tenore della Sentenza da que- 
sC ultimo pronunciata contro quel principe. Re- 
lazioni diverse sparse sulla morte di lui. Rad- 
conto che ne fa un testimonio di vista. Sup- 
plizii delle persone riguardale come còmplici 
di Alessi. Pietro I cade dopo un tal fatto in 
un orribile abbai timeuto. Coraggio del prin- 
cipe Dolgoruki . 

Nel secolo XVI Filippo II, che ha lascialo si 
odioso nome di sè nell a Storia, ayca scandalu- 
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zata P Europa colja morie inflitta ali’ infante don 
Carlo, suo figliuolo. L'Europa pati non minor 
fremito udendo come quel crudele esempio nei 
primi anni del secolo XVIII veniva rinnovato 
in Russia. Il processo dell' infante don. Carlo 
è giaciuto nelle tenebre della Inquisizione di 
Spagna fino a questi ultimi tempi ; e 1’ opi- 
nione pubblica divagò necessariamente per più 
di dugeutocinquant* anni , mille diverse pre- 
venzioni e passioni essendo concorse ad ottene- 
brare quel fatto. Il processo d’ Alessi , accaduta 
ih tempi di più diffusa coltura, pubblicato agli 
occhi di tutto il inondo, divenuto i) soggetto 
degli scritti d’ uomini d’ alto nome nella iette?- 
ratura europea , presenta quanto occorre per 
formarne un giusto giudizio; ed essendo il fatto 
di un tanto monarca quale fu Pietro il Gran-? 
de , ed avendo avute conseguenze assai gravi 
per l’Imperio Russo, può considerarsi come uno 
de’ più classici avvenimenti della Storia che 
abbiamo presa a compilare. Succedendo noi a 
tanti valenti uomini che delle cose russe e 
di questo processo hanno trattato « ragion vo- 
leva che ogui più rilevante circostanza n’ e- 
sponessinio. 

Proseguendo adunque la narrazione nostra, ci 
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rimane a dire tòme» compiuti gli Atti del prò* 
cesso per noi già accennati, Pietro I indirizzò 
ni Giudici e ai Vescovi una dichiarazione, la 
cui sostanza era questa : u che colpito dal ti- 
« more di una morte eterna se non ben co- 
t* noscendo la qualità del suo male, volesse gua~ 
t* rime da solo , massimamente avendo giurato 
a sui giudizit di Dio , e promesso in iscritto il 
a perdono a suo 'figlio, e ratificato io voce, 
u chiedeva ad essi un salutare consiglio ». Ri- 
conoscevasi « investito di un assai abbondante 
u ed assoluto potere per giudicare suo figlio 
u secondo la sua volontà, e senza domandare 
t» il parer di nessuno;-ma troppo grave era< il 
a caso. Chiedeva adunque di non essere adula» 
m to.; che quando suo figlio non meritasse che 
a un leggier ga&tigo, e tale fosse la loro opi» 
a nione, .dichiarandolo, non gli farebbero ingrata 
a cosa ». .Giurava loro » pel grande Iddio, e 
u pe’ suoi giudizi! , che non aveano a paveu- 
u tare di nuljla «. Egli voleva » mettersi in 
a istato che la sua coscienza non avesse a rim» 
u proverarlo di nulla nel giorno terribile del 
a Giudizio e che la Patria non rimanesse 
a offesa ». . 

JVoo è alieno dall* argomento nostro il ram- 
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inculare là «condotta tenuta dal Consiglio di 
Coscienza, composto degli ordinarli suoi Mem- 
bri» e rinforzato da parecchi altri Teologi ri- 
putalissimi , quando Filippo li il consultò per 
la causa di don Carlo. Egli domandò loro qual 
pena meritasse il figliuolo di un re che si era 
collegato coi nemici del suo sovrano e della sua 
Patria, e di piò avea cospirato contro la vita 
del suo proprio padre. Yolea sapere ; se in tal 
caso potea il padre con tutta coscienza far gra-* 
sia à suo figliuolo, o se fosse indispensabilmente 
obbligato a mettere il figliuolo colpevole nelle 
mani della Giustizia. Fatta la domanda, Filippo 
usci della sala , e non vi ritornò che tre oro 
dopo. Due vie il Consiglio gli propose giuste 
egualmente, ed egualmente appaganti tutte le 
leggi della coscienza : una era di lasciare il 
corso alla giustizia e alla punizione; l’altra 
di usare la misericordia e il perdono. Stava a- 
lui a scegliere. Nell’ amministrazione de' suoi 
Stati dover considerare due Cose , il titolo di' 
sovrano e le funzioni di giudice. Come giù-» 
dice non poteva dispensarsi dal punire i delitti 
con tutto- il rigore della » più severa giustizia 
pel bene e pel riposo della società , senza par-* 
?ialUà alcuna. Come te era tenuto ad aprire lei 
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S!Je viscere alla pietà , alla niisericorcfìsv, al 
perdono. JDoyersi poi ricordare , che come mo- 
narca sovente egli coinpiacevasi di seguire gTim- 
pulsi di - unar generosità, di una clemenza elle 
.gli erano naturali , onde rimettere ad uno 
scellerato , ad un malfattore eh’ egli non cono- 
sceva , la pena giustamente inflittagli po’ suoi 
delitti : a più forte ragione dovere ascoltare la 
Voce ili questa bella inclinazione a perdonare 
trattandosi del proprio sangue, e di un figlinolo 
unico uscito delle sue viscere. Unanimemente 
poi tutti il pregarono a volere imitar Cariatila- 
gno , il quale, quando la prima volta suo figlio 
Pipino cospirò contro la sua persona , perdonò 
a quello snaturato figliuolo una colpa die la 
tenerezza paterna attribuì alla leggierezzà della 
eia* e quando ripetè il delitto, forzato dalla 
ostinazione di quell' indurato ribelle a punirlo., 
si contentò di farlo chiudere in un monastero , 
dicendo essere il padre , e non il giudice di 
suo figlio. Altri esempli citarono ancora, e re- 
plicarono le preghiere ; c vi aggiunsero le loro 
lagrime. Se don Carlo fu da Filippo abbando- 
nalo alla Inquisizione, e se quel tremendo tribu- 
nale , esente dal dar ragione de’ suoi gindizii» 
al tram ente pensò da quanto avea pennato il 
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Consiglio di Coscienza, ciò non costituisco cer- 
' temente alcun argomento che aggravi la ripu- 
tazione di quel Corpo. 

Il suo esempio non fu seguito dal Consiglio 
inte 'pellato da Pietro. Abbastanza chiaramente 
ved vano i membri del medesimo ove per le 
suo prevenzioni * per gli eccitamenti di chi o 
per- interesse , o per odio volea minato Alessi, 

10 Czar propendeva. Nè a 4 Vescovi, più che ad 
alcua altro de' suoi sudditi, era permesso d'al- 
lontanarsi dal rispetto alla sovrana sua volontà ; 
e quanto più erano in cuor loro avversi alle 
novità introdotte da lui , e alla forza con cui 
pesava sopra il Clero, tanto più il timore d'es- 
sere trattati come complici dell'infelice flessi 
naturalmente li conduceva ad allontanare da sé 

11 minimo sospetto. Premesso quindi nella loro 
risposta quanto di più abietto può avere la ser- 
vitù , e riconosciuto che lo Czar avea pienissi- 
ma autorità di procedere secondo che meglio 
gli piacesse , vennero citando il Levitico per 
provare che Pietro poteva , secondo la divina 
legge, infliggere a suo Aglio la pena di morte, 
dopo varie altre allegazioni conchiudendo , che 
se egli volea punire colui che ha fallato , se- 
condo, le sue azioni e la misura de' suoi de- 
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ditti,' egli ha innanzi gli esempi dell* Antico Te- 
stamento ; se egli poi vuol perdonare , ha 1’ e- 
setnpio di Gesù Cristo, che perdonò alla donna 
.adultera , la quale secondo la legge avea me- 
ritato d’ essere lapidata. È degno d’ esser nota- 
to , che citando il caso di quella donna, clic 
avea bensì peccato , ma che non avea fatta al- 
cuna personale offesa al Redentore , omisero di 
ricordare eli’ egli avea perdonato a’ suoi car- 
nefici , e pregato per loro. Più volentieri s’at- 
tennero al fatto di Pavidde , facendo d’ Alessi 
un nuovo Absalonne, quando ben diverse n' erano 
le colpe. Il padre » essi dissero , volle rispar- 
.intarlo ; ma la Giustizia divina noi risparmiò. 
Il cuor dello Czar è nelle mani di Dio : ch’egli 
, scelga il partito a cui la mano di Dio il 
condurrà ! 

Dopo un siffatto volo non rimane che ad 
udire i termini della Sentenza pronunciata da 
tal Tribunale : eccone il tenore. 

u In virtù dell’ ordine espresso, emanato da 
ft S. M., e sottoscritto di sua mano propria sotto 
o il dì i3 giugno scorso pel giudizio dello cza- 
*t rovitz Alessi Petrovitz, e nelle sue trasgres- 
4t sionì e i suoi delitti contro il suo padre e 
fi signore, i sottoscritti Ministri , Senatori , 
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•» Stati civile e militare, ec. » ( e qui seguivano 
tutti i documenti che servirono a dichiarare 
Alessi reo, parlandosi eziandio dèlie «ue con- 
fessioni e dichiarazioni « tanto scritte di pro- 
prio pugno , quanto fatte a bocca al suo si- 
gnore e padre) »# hanno riconosciuto, che quan- 
u tunque, secondo i diritti dell’ Imperio Busso, 
•• mai non sia appartenuto ad essi, essendo sotto 
u il dominio supremo di S. M. di prendere 
1 1 cognizione di un affare di questa natura , il 
U quale , secondo 1 ’ importanza sua , spetta 
44 unicamente alla sovrana sua volontà , il cui 
41 potere non dipende che da Dio solo, e non 
44 è limitato da veruna legge * dopo mature ri- 
u flessioni, e in pura coscienza cristiana, sen 2 a 
a timore , c senza aver riguardo ad alcuno, non 
. h avendo innanzi agli occhi se non se le leggi 
44 divine applicabili al presente caso, tanto dd- 
44 T Antico, quanto del Nuovo Testamento, le 
44 Sante Scritture, e quelle degli Apostoli , e i 
« Canoni, e le regole de’ Concilii, e 1 * autorità 
44 de’ SS. Padri e dei Dottori della Chiesa , 
4i deliberando, sono convenuti unani inamente, * 
44 senza conlraddìzione , ed hanno pronunciato 
44 che lo czarovitz Alessi Petrovitz è deguo di 
44 morte pe’ suddetti suoi delitti e sue trasgres- 
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t* sioni capitali contro il suo Sovrano e ì*adré * 
t* essendo egli figliuolo c suddito di S. M. Di 
u sorta che, quantunque la M. S. abbia pro- 
zi messo allo Czarovitz colla lettera mandatagli 
u pel sig. Tolsoe consigliere privato, e pel ca- 
st pitano Romauzof, scritta da Spa il di io lu- 
« glio 1817 , dì perdonargli se di buon grado 
zt e volontariamente ritornasse, siccome lo Cza- 
zz Yovitz medesimo lo ha confessalo con ringra- 
zi ziamenti nella risposta a quella lettera fatta da 
zz Napoli sotto il giorno 4 ottobre anno suddetto, 
zz ove ha notato che ringraz iava S. M. pel per- 
ii dono che gli veniva dato della volontaria sua 
zz fuga, se n’ è renduto indegno di poi per le 
zz sue opposizioni alla volontà di suo padre, e 
•* per le altre sue trasgressioni , che ha rinnovate 
zz- e' continuate , siccome è ampiamente dedotto 
zz nel manifesto pubblicato da S. M. iti 5 di 
H febbraio dell* anno presente; c perchè, frale 
zz altre dose, egli non è ritornato di suo buon 
it grado. S. M. gli promise il perdono di tutte 
zz le sue trasgressioni colla condizione positiva 
zz ch’ella espresse in presenza di tutto il Mondo, 
» cioè che il detto Czarovitz dichiarerebbe senza 
zz alcuna restrinzione , o riserva, quanto avesse 
u commesso e tramato litio a quel giorno contro 
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u S. M* e che manifesterebbe tulle le persone» 
a che lo hanno consigliato, i suoi complici , e 
o generalmente ognuno che avesse saputo alcuna 
a cosa de* suoi disegni e de’ suoi raggiri; ma 
u che se occultasse persona, o cosa, il perdono 
a sarebbe nullo, e rimarrebbe rivocato. S. M. 
n gli confermò la stessa cosa di propria mano il 
n giorno dopo negl’interrogatori i inseriti sopra, 
a e fattigli dare, avendo scritto in capo de* me* 
h desimi : Siccome voi avete ricevuto ieri il vo- 
ti stro perdono a condizione che dichiarereste, 
ti tutte le circostanze della vostra fuga, e quanto 
a ad essa si riferisce, pia che se occultaste qual * 
a che cosa , voi sareste privato della vita , e 
n siccome voi avete fatte già a bocca varie dichia - 
u razioni, vai dovete per una piu ampia soddisfi 
a fazione , e per vostro scarico , metterle in 
a iscritto secondo i punti individuati qui sotto, di 
u E nella conclusione era anche scritto di pugno 
n S r M. VII nel articolo: Dichiarate lutto quello 
u che ha rapporto a questo affare, quand'anche 
tf non fosse spec ficato qui , e purgatevi come 
a nella santa confessione. Ma se voi nascondete , 
n o tacete alcuna cosa che poi si discopra, non 
i* tu’ incolpate di nulla ,. giacché ieri vi fu detto 
n d’ avanti a lutto il Moneto, che in tale casa 
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n il perdono che Avete ricevuto sarebbe nullo , 
ri e rivocato. Ad onta di ciò lo Czarovitz ha 
•• nelle sue risposte e nelle confessioni sue par- 
a lato senza sincerità. Egli hai occultato c na- 
n scosto non solamente molte persone , ma ezian- 
n dio affari capitali ; e le sue trasgressioni , ed 
a in particolare i suoi discgui di ribellione con- 
n tro il suo Padre e Signore , e le sue cattive 
a pratiche tramate , e per lungo tempo mau- 
i< tenute, onde cercar di usurpare il trono di 
u suo padre anche vivente lui per diverse mal- 
u vagie vie, e soUcr iniqui pretesti, fondando 
a le sue speranze, ei desiderii suoi della morte 
•• del suo Padre e Signore, sulla dichiarazione 
a la quale si lusingava che verrebbe fatta in 
ti favor suo dalla plebe. Tutte queste cose sono 
a state scoperte medianti le processure crimi- 
ii noli fatte dopo che egli ha ricusato di farne 
ii la dichiarazione egli medesimo , secondo che 
n si è veduto di sopra. Egli è dunque evi- 
ii dente per tutta questa condotta dello Cz:i- 
u rovitz, e per tutte le dichiarazioni sue e in 
a iscritto e a voce , e ultimamente per quella 
» dei 22 di giugno dell' anno corrente, eh’ egli 
a non ha voluto che la successione alla Corona 
" gli provenisse dopo la morte del padre nel 
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a modo con cui suo Padre avrèfcbe voluto la* 
u sciargliela, cioè secondo P equità, e nelle vie 
a e ne’ mezzi che Dio ha prescritto ; tua che 
h F ha desiderata , ed ha avuto disegno di bt- 
tt tenerla anche vivente il suo Padre e Signore 
« contro la volontà della Al. S., ed opponendosi 
u a quanto suo Padre voleva: e colF assistenza 
o dell’ Imperadore, e per . mezzo di un esercito 
u straniero, che si era lusingato d’avere a sua 
« disposizione a costo del rovesciamento dello 
a Stato, e dando quanto gli fosse venuto chiesto 
a dello Stato medesimo per tale assistenza. Dalle 
u esposte cose quindi si vede che lo Czarovitz 
u nascondendo tutti i suoi perversi disegni, e ce- 
a landò molte persone state d* intelligenza con 
u esso lui , siccome ha fatto sino alF ultimo 
u esame, e fino a tanto ch’egli non è stato piena- 
n mente convinto di tutte le macchinazioni sue, 
u ha avuto in mira di riservarsi de’ mezzi per 
u 1’ avvenire quante volte gli si presenterebbe 
ti l’occasione favorevole di ripigliare i suoi di- 
u segni, e di mandare ad esecuzione codesto 
a orribile attentato contro il suo Padre e Signore, 
»• e contro tutto questo Imperio. Con ciò si è 
a renduto indegno della clemenza e del per* 
a dono promossigli. E poiché le suddette leggi 
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« divine, ecclesiastiche, civili e militari , e 

n particolarmente le (lue ultime, condannano a 
t* morte senza misericordia non solamente quelli 
$t i cui attentati contro il loro Padre e Signore 
u sono stati manifestati da evidenze, o provati 
u da scritture, ma anche . quelli i cui atten- 
er tati non consistono che nella intenzione di 
u ribellarsi , o in aver formato de r semplici 
a disegni di ammazzare il loro Sovrano , o di 
u usurpare l’Imperio: che dee pensarsi di un 
*< disegno di ribellione di cui non si è udito 
ti mai nel Mondo il simile, congiunto a quello 
«< di un orribile doppio parricidio contro il suo 
u Sovrano , primieramente come padre della 
u patria , indi come suo padre secondo la na- 
u tura ? E con quanto più giusta ragione poi 
u un tale disegno ha meritata la punizione di 
u morte 1 Con cqore costernalo e cogli occhi 
a pieni di lagrime, noi, come senatori e sud- 
•< diti, pronunciamo questa sentenza, conside- 
u rando che non ci appartiene in questa qua- 
rte lilà d’ entrare in un giudizio di sì grande 
« importanza , c particolarmente di pronun- 
4< ciare una sentenza contro il figliuolo del su- 
fi premo e clementissimo Cza • nostro signore. 
- Storia deir Ini]). Russo. T. V. 2 

,? 
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« Ma essendo volontà sua che noi giudichiamo,- 
« dichiariamo colla presente la vera nostra opi- 
u nione ; e pronunciamo questa condanna con 
u una coscienza sì pura e sì cristiana, che noi 
« crediamo di poterla sostenere d’ innanzi al- 
zi terribile , giusto ed imparziale giudizio del- 
u grande Iddio: nel rimanente sottoponendo 
a questo nostro giudizio e questa condanna alla 
u sovrana potenza , alla volontà e alla clemente 
«i revisione di S. M. nostro clementissimo Mo- 
li narca ». - 

* Yollaire dice, che all’ udire la lettura di. 
questo decreto dì morte Alessi cadde in deliquio,- 
indi fu preso da apoplessia, e il giorno dopo 
morì. Questo decreto dovea giustamente inor- 
ridirlo , non tauto per la pena capitale a cui 
lo dannava , quanto per lo stravisamelo maligno 
de 1 fatti, e pel cumolo di falsità che! a ruina 
sua vedea in esso raccolto. Altri io diversa ma- 
niera narrarono la morte di lui : chi dicendo 
che lo Czar medesimo di propria mano avea 
troncata la testa al figliuolo ^ chi supponendo per 
altrui mano fatta eseguire la decapitazione, con 
questo che la testa era stata attaccata al busto ' 
con forte cucitura, coperta poi con largo collare 
nero quando ne fu esposto pubblicamente il ca- 
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dovere. Un Russo , che vivea in quel tempo, 
disse che Alessi era morto di un vessicanle av- 
velenato la Itogli applicare all' uscire da im 
bagno a vapore. Fuvv« finalmente chi disse che 
egli morisse di veleno propinato dalla madrigna* 
E difficile trovar la verità iu mezzo a relazioni 
si varie. Noi «i limiteremo a riferire ciò che 
iu proposito ha lascialo scritto nelle sue Memorie 
ij capitano Pietro Eurico Bruce, inglese al ser- 
vizio della Russia » creatura di Pietro, nemico 
dello Czarovitz , testimonio dell’avvenimento, 
ed uno de' confidenti di questa tragedia, u II 
« giorno seguente alla lettura della sentenza , 
u die' egli , S. M., accompagnala da tutti i Se- 
u natori e Vescovi , e da molte altre persone 
/< assai disliute , recossi al Castello , cd entrò 
a nell’ appartamento che serviva di prigione allo 
44 Czarovitz. Poco tempo dopo n’ uscì il mare- 
44 sciallo Wcide , e mi ordinò d* andare dallo 
44 speziale Bear, la cui bottega era vicina, e 
44 dirgli dì fare la forte pozione da lui ordi*- 
44 nata, attesoché il Principe stava assai male. 
44 All’udir la domanda. Bear diventò pallido, e 
44 fu preso da fremito. II che mi sorprese al 
a segno ,^ch e gliene cercai il motivo -, uè egli 
4 i potè rispondermi. lutando giunse Weide ine-* 



<t desimo non meno turbalo dello speziale* di- 
u ceudo a questo, che avrebbe dovuto essere più 
u spedito, poiché il Principe trovavasi in un ac- 
« cesso d'apoplessia, IyO speziale gli diede una 
« coppa d’argento chiusa col suo coperchio, che 
4 * egli medesimo portò nell’appartamento irabaU 
44 landò ad ogni passo come un uomo preso dal 
4 i vino. Mezz’ ora dopo lo Czar con tutto il suo 
44 seguito si ritirò in aria assai mestai ed il Ma- 
4 i resciallo ordinò a me di rimanere nelPappar- 
44 tamento , e di avvisarlo tosto qualunque cosa 
44 fosse accaduta. Io vi trovai due medici e due 
44 chirurghi di quartiere , coi quali pranzai di 
u ciò eh’ era stato preparato pel Principe e 
44 1 * uffiziale di guardia era con noi. Non si tardò 
44 a chiamare i medici perché andassero al Prin- 
44 cipe, che cadeva di convulsioni in convulsioni $ 
44 e verso le cinque ore dopo mezzodì egli spirò. 
44 Io andai ad informare il Maresciallo , che 
44 corse subito a darne la nuova a S, M.» la quale 
44 ordinò P imbalsamatimi del cadavere , posto 
44 poi in una bara , ed avvolto in un copertoio 
44 di velluto nero, su cui venne steso un panno 
44 ricamato d’oro, indi trasportato dal Castello 
44 alla chiesa delta Santa-Trinità, ove stette lino 
44 alle undici ore della sera. Di là fu trasferito 
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u ancora al Castello, e deposto nel reale solici- - 
n rauco presso la tomba della Principessa sua 
u sposa. Lo Czar , la Czanna e la principale 
u Nobiltà assistettero solennemente a questa ce- 
« rimonia ». Bruce aggiunge di poi. « Sul racconto 
4 < delle circostanze della morie dello Czarovitz 
" si è variato. Si sparse pel pubblico che alla 
ti lettura della sentenza il terrore lo lece cadere 
in apoplessia, e che ne morì. Pochissime per-. 
» sone credettero a questa morte naturale ; ma 
44 era troppo pericoloso il dire ciò che se ne 
44 pensava; e i Ministri dell’ Imperadore e degli 
44 Stali d’ Olanda furono esigliati dalla Corte 
4 i per avere in questa occasione parlato troppo 
44 liberamente » sebbene non si tardò poi a ri-. 
44 c.hiaiparli ». (Anno 1718, 26 giugno.) 

La cotastrole d’ Alessi fu accompagnala dal 
supplizio di assai numero di persone che si 
credettero complici de’ delitti a lui apposti. 
Abramo Lppukin fratello di Eudossia e zio 
d A lessi , Alessandro Kikiu primo commissario 
dell’Ammiragliato e dianzi favorito dello Czar , 
il Vescovo di Rostol , Pustinoi coufessore e 
tesoriere d’Ludossia, furono condannati a morir 
sulla ruota; e il getieral-maggiore Glebot, tenuto 
reo di corrispondenza amorosa colla Czariua 
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ripudiata, fu impalato sopra un palco in mozzo 
a quei quattro. Giuquanlatrè tra preti e monaci * 
stati compagni di gozzoviglia d'AIessi , furono 
decapitati sopra- ceppi disposti all’ intorno di 
quel palco. Altri o perirono poscia nella stessa 
maniera » o furono esigliali. La principessa Ma- 
ria , sorella di Eudossia, fu condotta nella tor- 
tezza di Schlusselburgo ; ed Eudossia , madre 
d" A lessi , processala anch’ essa » venne condatir- 
nata ad essere flagellata da due religiose , e 
chiusa in «u convento a Nuova-Lado£e. Essa 
avea scritto allo Czar domandando perdono » e 
supplicandolo a non voler rendere pubblica la 
sua vergogna , e. risparmiare alia sua prima 
sposa una morte la cui ignominia ricadrebbe 
sopra lui medesimo. Egli non ascoltava più ebe 
i sentimenti della sua ferocia e della vendetta. 

Ma ben presto il rimorso venne a punirlo ; e 
il pentimento gli restituì la gloria che eoa 
tante grandi imprese si avea acquistata. Nel di- 
cembre dello stesso anno fece coniare una mc^ 
duglia «rappresentante un'alta montagna avento 
in cima una corona imperiale » e portante per 
epigrafe: La tua Grandezza- è visibile da per tutto. 
Essa dicesi un monumento innalzato ad un dolora 
incognito. La morte poco tempo seguita del figlio 
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avuto da Caterina, e preferito ad Alessi, venne 
a rammentargli 1’ atrocità di quella dell’infelice 
suo primogenito;, e il suo coraggio, la sua pru- 
denza, la costanza tenuta sempre ne’ rovescii 
della fori una, lo abbandonarono. Soccombendo 
«d suo dolore, andò a chiudersi a Peterbol , 
risoluto di lasciarsi morir di fame , avendo 
proibito sotto pena di morte che alcuno nudasse 
a trovarlo. Il principe Dolgoruki, di cui altrove 
abbiamo parlalo , si presenta alla porla della 
camera , e balte con grande strepilo. Lo Czar 
con voce minacciosa grilla , che se viene ad 
aprire gli troncherà la testa. Ma Dolgoruki in- 
siste , e gli dice: Apri ; deggio parlarti. Vengo 
per parte del Senato a domandarti chi tu vogli 
che si nomini ad imperadore in tua vece , poi- 
ché tu non vuoi più esserlo. Tocco dallo zelo 
coraggioso di Dolgoruki, Pietro apre, abbraccia 
il suo amico ; s’ arrende alla saviezza de’ suoi 
consigli , e ripiglia le redini dello Stalo, ftoi 
passiamo a narrare le rimaueuti azioni di questo 
gran monarca. 
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Gap. XXXVII. 

Qoertz ottiene che Carlo XII e Pietro I fac- 
ciano pace insieme. Condizioni della medesi- 
ma. Questa pace servirà di base agP inlrapren- 
dimenti concertati tra Goertz ed Alberoni. Ma 
vengono rovesciati per la morte di Carlo XII 
in Non’egia , per la disfatta della flotta 
spagnuola mandata in Sicilia , e per la sco-, 
perla della congiura in Francia contro il 
Reggente. Pietro / volge tutte le sue cure alla 
interna amministrazione de 3 suoi Stati. Sue 
pperazioni per questo rispetto. Atti di sua se- 
verità a repressione degli abusi. Intrighi po- 
litici nel Congresso di Brunsvick. Fermezze ^ 
di Pietro I. Operazioni militari. Pace di Neu r 
stadi. È proclamato Grande fmperadare , Pa- 
dre della Patria. Egli dà maggiore estensione 
ai miglioramenti inferni. Conquista di Derbent. 
Trattato col Sófì , che gli assicura quella 
città y e il fa signore ili alcune provincie 
persiane. 

Nel tempo medesimo in cui si faceva in Mot 
sea il processo d’ Alessi * per l’industria di 
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Goertz le intelligenze tra la Svezia e la Russia 
erano avanzate a segno , die , senza far precedere 
alcuna tregua , si era aperto un Congresso in 
Abo per determinare le condizioni della pace. 
Da Abo questo Congresso fu poco dopo trasferito 
all’ isola d’Aland ; e , prima ancora d’ avere 
stabilito l’accordo, i due Monarchi vennero, 
obbligandosi reciprocamente con atti di reai 
cortesia, avendo Carlo XII rimandati senza 
riscatto allo Czar i generali russi Trubelzkoi , 
e Goloviu, prigionieri nella Svezia fino dal tem- 
po della battaglia di Narva , e lo Czar avendo 
restituito il maresciallo Ereuschild , eli’ egli 
medesimo avea preso nella famosa azione na- 
vale di cui abbiam già parlato. Venutosi po- 
scia all’ accordo , fu esso ridotto a questi punti : 
i.® Che lo Czar cederebbe al Ile di Svezia la 
Finlandia ed una porzione della Carelia, in 
cambio di che avrebbe Yiburgo , tutta l’ In- 
gria, l’Estonia e la Livonia; 2 .° Che lo Czar 
si obbligherebbe ad aiutare gli Svedesi perchè 
ricuperassero la loro parte di Pomerania , come 
pure Prema e Verden ; 3.® Ch’egli ristabilirebbe 
il Duca di Mecklemburgo ne’ suoi Stali , dai 
quali i suoi sudditi medesimi lo volevano espulso, 
a ciò sostenuti da Giorgio I. Lo Czar poi a-* 



vrebbe potuto ottenere * da quel Dùca la ce*-' 
sione del Meckìemburgo mediante in equiva- 
lente; 4-* L® Czar porrebbe sul trono di Po- 
lonia Stanislao conformemente al trattato d’ Alt— 
Ranslad ; e se Giorgio I si ostinasse a voler 
ripigliare Brema e Verden, la Russia e la Sve- 
zia unirebbero insieme le loro forze di terra 
e di mare per fare uua discesa in Inghilterra , 
e restituire il trono di quel Regno agli Stuardi. 
Goertz corse a Carlo XII per fargli sottoscri- 
vere questo trattato; e Pietro I si tenne tran- 
quillo , lasciando che ib Re di Svezia guerreg- 
giasse a suo talento in Norvegia. La trama che 
Goertz ed Alberoni aveano tesa per rovesciare 
Io stato dell’ Europa , riceveva da questa pace 
la principale sua base; e que’ due Ministri cre- 
deansi già sicuri di vedere eseguilo Tardilo 
loro disegno , quando una palla di falconetto 
lanciala dalle batteria di Friderischal fracas- ‘ 
sando in mezzo alle tenebre della notte la le- 
sta a Carlo XII , mentre visitava i lavori del- 
T assedio, mandò in fumo tutte le loro speranze. 
GT Inglesi nel tempo stesso sconquassarono la 
flotta colla quale Alberoni voleva sorprendere 
la Sicilia; la congiura da lui fomentata in Frati*' 
eia ooulro il Reggente fu scoperta e dissipala * 
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egli fu discacciato di Spagna ; Gocrtz fu de- 
capitato a Stockolm: nulla restò della tcrribil 
lega ordita ; e il solo Czar rimase potente , il 
quale non si era compromesso : e potè dare la 
legge a tutti i suoi vicini. La Svezia , esausta 
d'uomini e di denaro, in preda alla cupidità 
de’ Potentati limitrofi a’ suoi domimi , avea bi- 
sogno di una saggia e moderata amministra- 
zione: e cercò di assicurarsela dando la Co- 
rona ad Ulrica Eleonora sorella del morto Re, 
e sposa di Federico principe ereditario d’ As- 
sia-Cassel , richiamando le antiche leggi , e 
restituendo al Senato l'influenza per la quale 
dovea temperarsi la sovrana autorità. Pietro I 
non si occupò più che del bene de' suoi sud- 
diti. Egli stabilì nuove manifatture e fabbriche 
di varii generi : tra le quali ve n’ebbero alcune 
di cristalli e d’arazzi; fondò filature d’oro 
e d’argento, giudiziosamente prescrivendo di- 
screta quantità di que’ preziosi metalli, onde 
non diminuirne troppo la massa; diede fondi 
materiali e stromenti per la fabbricazione di 
pannolani d’ ogni qualità , con ciò liberando la 
Russia dal ricorrere a’ forestieri ; incoraggiò 
1’ imitazione delle belle tele d’Olanda ; procurò 
che si lavorassero in Russia stoffe colle sete di 
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Persia; fece scavar miniere, istituendo un 
Consiglio che ne dirigesse le operazioni ; e con- 
dusse a migliori metodi la fabbricazione delle 
armi. Non furono tutte queste cose che parte 
degli amplissimi benefizii che preparò alla 
Russia. In queir anno gittò il piano del canale 
e della chiusa di Ladoga , perchè la Neva co- 
municasse ad un altro fiume navigabile, onde 
più comodamente condurre le merci a Pietro- 
burgo, senza bisogno di un troppo lungo e 
disastroso giro, occorrente prima pel lago di 
Ladoga; incominciò il gran canale di Cronstadt; 
edificò la nuova città di Ladoga; e poco dopo ' 
trasse a buono inoltramelo il canale che 
congiunge il Mar-Caspio al Golfo di Finlandia 
e all’ Oceano. In queste opere non si contentò 
egli già di dar commissioni : andò sui luoghi, 
in persona, e non isdegnò di disegnare i, la- 
vori, di misurare e livellare i terreni,- e per 
fino di travagliare colle proprie mani. A tali 
cose altre non meno importanti aggiuuse. I ric- 
chi furono obbligati di farsi fabbricare case 
ordinate con buona architettura; proibì il lusso 
negli abiti e i giuochi d’ azzardo. In tutte le 
città stallili scuole di aritmetica ; levò di mezzo 
la mendicità, che tanto - oltraggia ogni nazione 
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incivilita ; fondò ricoveri, per gli orfani e 
pei bastardi; ridusse uniformi per tutto l’ Im- 
perio le misure c i pesi ; accordò privilegii ai 
forestieri per aumentare i rami del commer- 
cio -, introdusse in Pietroburgo e in Mosca 
P illuminazione notturna e Puso delle trombe 

r 

da acqua per gl’ incendii. Nè dobbiamo tacere 
i nuovi ordini che istituì , o migliorò per 
P amministrazione sia della politica economica , 
sia della giustizia , rispetto a questa severa- 
mente astringendo i Giudici alla imparzialità e 
speditezza , e dando luogo alle appellazioni 
con tale regola, che quelle che giungevano al 
sovrano non soffrissero ritardo: rispetto all’al- 
tra istituendo i Collegii degli Alfari stranieri , 
della Guerra, dell’Ammiragliato, delle Finan- 
ze 7 del Commercio , fissando le giurisdizioui 
e il numero de’ magistrati , e servendosi poi in 
ogni officio egualmente e d’ indigeni e di fo- 
restieri , secondo, che li conosceva capaci ; e 
per addestrare i giovani nobili agli alfari pub- 
blici ordinò ad ognuno di que’ Collegii di pren- 
derne un certo numero , onde poi dalle più 
basse funzioni , ben incamminati che fossero , 
salissero alle più eminenti. Un Regolamento ge- 
nerale-, ed un piccol Codice di leggi chiare e 

3 



precise ,■ die fece pubblicare in lingua russa 
e tedesca , venivano assicurando . codeste sue 
istituzioni. Ma con una severa vigilanza cercò 
di assicurarle anche di più. Un Vaivoda di 
Kargapol commetteva nel suo. distretto eslor-* 
sioni , delle quali ognuno mormorava , e nissim 
ardiva portar querele. Costui estorse sedici ru- 
bli a un pover uomo carico di figliuoli :• ed 
era quella tutta la sua fortuna. Egli ardì accu- 
sare allo Czar il Vaivoda, non ostante il pe- 
ricolo in cui ponevasi di perder la vita, se 
mandata la querela al Magistrato eh’ egli 
accusava , questo si fosse giustificalo , come 
facilmente sarebbe potuto riuscirgli di fare. F«o 
Czar fa mettere in prigione F accusatore ; e 
manda persona confidente a Kargapol arrendere 
informazione del fatto. Il fatto è verificato; e 
molti altri si riferiscono eziandio più gravi. Al- 
lora il pover uomo è posto in libertà, e ri- 
compensato e il Vaivoda è trasportato a Pie-; 
troburgo affinchè il Senato lo giudichi. li Senato 
esita a pronunciare la pena, parendogli troppo- 
severa quella della forca stabilita dalla legge , 
non trattandosi che di un furto di sedici rubli. 
Pietro ordina che sia messo in pezzi , e che 
tagliate a brani le membra del reo , uè venga 
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spedito uno ad ogni Vaivoda perchè tutti im- 
penno ad esser giusti. 

A tale esempio di severità , terribile pei ti- 
ranni subalterni delle provincie, Pietro fu ob- 
bligato aggiungerne un altro di eterna memoria 
pe’ tiranni di altissimo grado. Il principe Ga-' 
garin, governatore di Siberia , presiedeva al 
commercio de' Russi coi Chinesi. Fu accusato - 
d’aver fatto col mezzo di un corpo di Tartari 
svaligiare la carovana russa per appropriarsene 
le ricchezze. Lo Czar lo fa arrestare ; e va egli 
medesimo a -trovarlo in prigione, dicendogli, che* 
se ingenuamente confessa la verità, gli dava 
parola di fargli grazia. Gagarin confessa in 
una sua scrittura tutti i fatti de* quali era 
accusato. Avendo i Senatori avut’ ordine il giorno 
dopo di radunarsi , - vi en loro presentata la scrit- 
tura di Gagarin; e io Czar dichiara di aver- 
fatto grazia al colpevole a riflesso della sua con- 
fessione; e non aver rfldunatò i Senatori che 
per rendere quella confessione manifesta, essendo 
intenzione sua per l’avvenire di correggere i suoi 
sudditi piuttosto colla dolcezza che colla severità. 
Si chiede a Gagarin sé persiste nella confessione fat- 
ta ; ed egli risponde essere innocente, e la sua scrit- 
tura soltanto elicilo della violenza usatagli dallo 
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Czar. Ma i suoi delitti furono, provati incon- 
trastabilmente. Onde irritato Pietro ordinò che 
„ fosse' eretta una forca alta cinquanta cubiti , 

come quella di Amano, e che il reo vi stesse 
appeso lino a lauto che il cadavere ne cadesse 
marcio. . i ' 

Nella storia di una nazione, e. molto più 
iu quella dell* Imperio Ilusso, fatti come quelli 
che/ abbiamo qui riferiti* hanno per lo meno 
tanta importanza , quanto quella delle opera- 
razioni militari , o diplomatiche. Ma noi dob- 
biamo rivolgere ancora a queste la narrazione. 

Pietro faceva sentire al Settentrione dell’Eu- 
ropa . l’ascendente che preso avea sulle altre 
Nazioni : la sua grandezza , le sue conquiste , 
la potenza e politica sua davano loro assai om- 
bra. Durava ancora il Congresso di Urun- 
svick , il cui principale oggetto era divenuto 
quello di ristabilire la Svezia nel possesso della 
Finlandia e della Livonia, e non lasciare allo 
Czar che Pietroburgo, Croosiadt e Narva. Ivi 
le Pqteqze che trattavano convennero di unire 
le loro forze contro di lui se ricusava di con- 
chiudere la pace a tai palli. L* Imperatore di 
(Jrcriiiuuia , eccitato da Giorgio I, noti 'esitò a 
mostrarsi disposto alle ostilità: e fece dar or- 
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dine a! Residente di Russia che uscisse di Vien- 
na , c al Console della slessa nazione , che ab- 
bandonasse Breslavia. Fosse per rappresaglia, 
fosse, come allora si disse, per intrighi sco- 
perti , Pietro I sbandì di Russia i Gesuiti, che 
vi erano stabiliti assai bene. Fece poi dichia- 
rare ‘ai Plenipotenziari i svedesi , che se non era 
conchiusa la pace secondo le già note condizioni, 
egli avrebbe mandata un’ annata sulle coste della 
Svezia. E cosi fece ; e i Russi , sbarcati al set- 
tentrione e al mezzodì di Stockolm , ridussero 
in cenere Nordkoping , Nikoping , e parec- 
cli «c altre città e borghi , sicché si coniarono 
distrutte quindicimila case con crudele sacchcg- 
giamenlo d” ogni sostanza , e strage di non po- 
che persone. Era venuta ne’ vicini inari una 
flotta inglese , in cui inutilmente la Regina 
confidò , poiché l’Ammiraglio che la comandava 
non altro fece che offrire allo Czar la media- 
zione di Giorgio I. Lo Czar rifiutò la media- 
zione, e mandò a querelarsi della condotta del 
Re d’Inghilterra, per più rispetti, diceva egli, 
offensiva della dignità sua, e degl’ interessi della 
Russia. Ma se era egli disgustato dei tentativi 
di Giorgio I , questi non lo era meno per la 
parte che lo Czar avea preso in quelli di Go- 



34 

erlz e d’Alberoni. Molli mesi passarono iò que- 
ste reciproche lamentanze; e Pietro I crasi pre- 
parato a resistere alle forze unite della Svezia 
e de’ suoi nuovi alleati, quando il principe Fe- 
derico d’Assia-Cassel * marito di Uirica Eleo-' 
nora , per la cessione di questa proclamato re' 
di Svezia , mandò a notificare allo Czar la sua 
esaltazione, e a testificargli il desiderio di con- 1 
chiudere la pace. In contraccambio lo Czar 
spedì a Stockolm per complimeulare il nuovo 
Re, e dichiarargli le sue intenzioni pacifiche. 
Ma come la guerra sussisteva , la flotta inglese 
si unì a quella di Svezia, senza però venire ad 
alcun fatto, poiché non era dichiarata ancora rot- 
tura tra Inghilterra e Russia. Una squadra russa, 
comandata dal brigadiere Mengden si se- 
gnalò contro una squadra svedese,* e Galitzin, 
che era entrato ucl Golfo della Botnia, attaccò 
gli Svedesi presso Greinharn , i quali perdet- 
tero quattro fregate , artiglieria numerosa , ed 
un migliaio in circa di persone. H Redi Svezia 
domandò tregua; ottenne la mediazione della 
Francia, e fu stabilito un Congresso aNeustadt, 
ove in mezzo ad una complicazione incredibile 
d’impegni fra i vari! Principi , e di raggiri fra 
j Plcujpolcuiiatii , la forza preponderante dello 
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Czar, die avea un esercito in Finlandia pronto 
n soggiogare il rimanente di quella provincia , 
e squadre continuamente minacciatili la Svezia 
da ogni parte , gli lece ottenere tutto ciò che 
desiderava. Gii fu quindi ceduto a perpetuità 
quanto avea conquistato dalle frontiere della 
Curlandìa sino in fondo al Golfo di Finlandia, 
e di là lungo il paese di Kexliolin al setten- 
trione. Così fu riconosciuto sovrano della Livonia, 
della Estonia , delPIngria, di una porzione 
della Cardia e della Finlandia , del paese di 
’Vihurgo, delle isole d’ Oesel , di Dago , di 
Moen , e di parecchie altre. 11 trattalo di JXeu-- 
stadi fu segnato il dì 5 o di agosto del 1721. 

Welle feste , che si celebrarono magnifiche in 
Pietroburgo per questa pace sì gloriosa e si 
utile , il Senato .e il Sinodo decretarono allo . 
Czar i titoli di Grande , d’ Imperato) e , e di 
Padre della Patria. Questa pace era tanto più 
cara a Pietro I, quanto che, non obbligato più alle 
grandi spese della guerra, e libero da ogni inquie- 
ludine per parte dell’Inghilterra e de'suoi vicini , 
poteva dedicarsi tutto alla sì bene incominciata ri- • 
forma del suo Imperio, e a far fiorire le arti e il 
commercio con tante cure già introdotti. Man- 
dando ambasciador suo a Stockolui Michele 
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Putrovitz Besluchcf , fattolo venire a sé , dopo, 
avergli date le istruzi oni politiche che credeva 
opportune, veduto come ne avea compreso il. 
senso e 1’ importanza : Ora , gli disse , che sci 
informato di quanto devi fare per la gloria e , 
per V interesse del mio Imperio , tira fuori di , 
scarsella il tuo taccuino per notarvi le commis-\ 
sioni particolari che voglio darti. i.° Tu impe- 
gnerai al mio servizio gli artigiani e gli arti - j . 
sti de’ quali manchiamo in Russia , e spezial- 
mente quelli la cui professione può riferirsi al 
clima di Pietroburgo , come p. e. persone che 
sappiano ben coltivare la terra , aratori e giar- 
dinieri intelligenti ; 2 .° maestri falegnami e mu- 
ratori ; 3.° un numero di bravi chiavaiuoli ed 
armaiuoli ; 4-° uomini che conoscano le miniere, 
fabbii che sappiano lavorare il ferro , e pur- 
gare V acciaio ; fonditoii di ottone , e simili. 

E mentre delle cose politiche corrisponderai 
col Collegio degli affari esteri , per le com- 
missioni particolari notate sul tuo taccuino , tu 
riferirai direttamente a me in poche parole e 
senia formalità. E ciò detto, e datogli un ba- 
cio, secondo che usava, congedandolo soggiunse: 
fa , che Dio ti guidi. Se nella tua ambasciata 
ti comporli con intelligenza c fedeltà , il tuo 

N 
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potinone continuerà a pensare alla tua fortuna ; 
altnmcnle io sarò il tuo nemico , quanto al 
presente sono P amico tuo. Di questa maniera 
avea egli l’ animo inteso al bene della Russia. 

Ma nel mentre che in tutte le parti dell’am- 
ministrazione continuava a introdurre migliora- 
menti , e alle istituzioni aggiungeva opportune 
l<*gg' » giovandosi di quanto avea osservato es- 
sere meglio stabilito e praticato ne’ varii paesi 
d’ Europa più colti della Russia , una nuova di- 
strazione soffrì da una guerra che dovette in- 
traprendere dalla parte della Persia. I Lesgbi , 
diramazione degli abitanti dell’antica Albania, 
stabiliti nelle montagne del Caucaso , irritati di 
non riscuotere più i sussidii che la Persia so- 
leva pagar loro , e forse ancora inanimiti dalle 
turbolenze che agitavano il paese, si misero a 
saccheggiare le contrade stendentisi sulle sponde 
occidentali del Mar-Caspio sino a Derbent. Fio- 
riva in quelle parti , bella piazza di traffico, e* 
ricchissima , la città di Samachia , in cui gli 
Armeni aveano capitali immensi ; c Pietro v’ a- 
vea a sue spese stabilita una compagnia di mer- 
catanti russ» , i cui affari Irovavansi in ottimo 
stato. Ora que’ Barbari piombarono su quella 
città, e la devastarono, scannando insieme cogli 
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altri tatti i Russi, che stava nvi sótto la pro- 
tezione d’ Hussein re di Persia , e rubandone, 
gli effetti , i quali furouo valutati quattro mi- 
lioni di rubli. 

. Pietro mandò a domandare soddisfazione ad 
Hussein, che non potè far nulla, occupato a 
disputare la sua Corona, e a Mahmud , che 
cercava d’ usurpargliela , e che p'oco badava 
allo Czar di Moscovia. Pietro pensò di farsi 
giustizia colle proprie forze ; e di approfittare 
dello stato in cui era la Persia. Poteva 
favorire le sue mire anche la circostanza , che 
Hussein , principe indolente , che abbandonava 
le redioi del governo nelle mani de’ suoi Eu- 
nuchi e Ministri , costretto dall’ usurpatore a 
fuggire da Ispahan , avea implorato il soc-p 
corso dello Czar. Pietro adunque partì alla testa 
di quarantaciuquemiht uomini , accompagnato 
da Caterina. Herbert , a cui si rivolse , era 
dalla parte di terra inespugnabile; ma la buona 
sorte de’ Russi volle che vi fosse dentro un 
governatore ebe abborq di sostenervi uu asse- 
dio : onde ne portò le chiavi allo Czar , che 
vi entrò pacificamente. Sì bello acquisto bastò 
alle mire di Pietro, massi inamente che l’ in* 
verno si avanzava» ed ayeauo sofferto uaufragio 
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i bastimenti che doveano recargli reclute e prov- 
vigioni. Egli ritornò a Mosca. 

Ma continuando in Persia la guerra tra il 
Monarca legittimo e 1’ usurpatore , il primo 
non cessava di procurare che lo Czar gli pre- 
stasse soccorso, e il secondo di sollevare contro 

10 Czar il Gran-Signore dei Turchi , inclinante 
alla guerra, spezialmente per la paura di perdere 
la Georgia, che i Turchi riguardavano come 
xtna loro provincia. Le Corti di Vienna e di 
Francia distolsero il Sultano da tal pensiere , 
la prima minacciando il Divano di unire le sue 
armi a quelle della Russia, e la seconda tacendo 
sentire all’ Imperadore ottomano, che lo Czar, 
accorrendo in aiuto di un monarca legittimo 
contro un usurpatore , avea fatto" precisamente 
ciò che avrebbe dovuto fare egli medesimo. 
Mentre duravano questi negoziati , 1’ usurpatore 
si era inoltralo verso Derbent, devastando tutti 
i paesi vicini perchè i Russi non trovassero di 
che in quelle parti sussistere ; e come alle stesse 
devastazioni fu soggetto il Ghilan, che è una 
porzione dell’ antica Jrcania, i popoli della me- 
desima corsero sotto In protezione dei Russi , 
riguardandoli come liberatori. In questo mezzo 

11 iiglio d’ Hussein , scappato dalla prigione in 
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cui r usurpatore lo tenea, potè radunar tròppe, 
e combattere il nemico di suo padre e suo ; 
e sollecitò il viaggio di un Ainhasciadorc che 
Hussein avea spedito allo Czar. Non era l’ Am- . 
basciadore che in Astrakan quando seppe che 
il generale Maliuskin, andava a rinforzare le 
truppe russe del Daghestan e come queste erano 
rivolte a prendere posto in Baku, città dai cui 
nome i Persiani chiamano il Mar-Caspio, qucl- 
PArobasciadore mandò lettera agli abitanti della 
medesima iu nome del Sofi perch è si sottomet- 
tessero paoificamente ai Russi -, e giunto a Pie- 
troburgo, conciliuse senza difficoltà un trattato , 
in virtù del quale si cedeva itilo Czar non 
solamente quella città , e Derbent, ma eziandio 
le provincie dei Ghilan , del Mnzandcran c 
d’Astrabad : promettendo lo Czar dal canto suo 
di assistere colle sue anni contro 1' usurpatore 
i due Principi. La Persia continuò per assai 
tempo ad essere in preda alle rivoluzioni ed 
ai sa'ccheggiamenti : i Persiani, dianzi civilissimo- 
e, ricco popolo, cad dero in una profouda miseria 
e divennero Barbari \ mentre' la Russia dalla 
povertà e dalla rozzezza si alzava alla civiltà ed 
alla opulenza. Un sol uomo , perchè d’ anima 
ferma ed attiva, alzava a nobile fortuua il suo 
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paese; e un sol uoi^o, perchè debole ed in- 
dolente , faceva precipitare il suO. Pietro il 
grande; fino alla stia morte regnò dal fondo del 
Baltico fin oltre i confini meridionali del Mar- 
Caspio, : ' % , : 

f - ' - ' : . • ' L ' 



■ (, 
t ' • 1 

’ V 
. r-*- 

I / 

% ’’ 

4 . , 



v * * 

t » 

• i> 



■ I . 



•• ' 

;■ ■». ■ ' I.- J 

■' ' ' V / 

V t 



r 

I / V * 






t . > ' - r 1 ’ a ■ 



r M 



i. 

. r 






'j . 



t V a 



' X 



/ ' 

•« » 



/ r 

r 



• v 



• ! 



•i ' . « T , * 

r V/. • ' 



1 "Sr; ' fc r.- 

. * •« . ** M 



c ’ 

r » " » 

* , -d' 

• - i 



i _ > ) 

/ * 

* . . . 

• ' • :-’v' , ’ >t.«V ‘ ?. 

V ' . 

• \ «. .* > . 

.7 - 

f * , 

‘ *' ‘ " /* 

*v" 



/ , 

■ f 






t» /• 

» * . 



4 



Digitized by Google 



4 * 



Cxr. jtXXVtH- 



• 



* Y dira di Commercio ; /<* 

“ decisione Mio li‘i i 

movi rcgolomouU V‘ ■ M)l .tornio, 

creo * Procurotor-gon ài P or ,j 

, «b « *d»«» compii »- ' 

M* Regolamenti «** 

ione *H* Bi^Ti 

pel. Sinodo, sostituì in ridicolo i pre- 

: - spettacoli ideati p er e p ie di repressione 

giiditii Fondazioni per esten- 
uate cpniro if«* an che ne' più n»~ 

dei* r istigane; D p m / Qiire P* la 
fiuti o ;S S^ l l\ \ s p interessi ÀelU Casa 

v : filale -scoperta , *CM' : _ . ► . V' . ' 

Previo (Iella vd“\ •- 

' ^ v" - i . - - *• 

■ '■..■/*■ 

IVY ' ' ' ' ’if A" 1 una volta anofu^o gonfie 

4Noi abbiamo gvu d , . . q p^enzione 

imprése, mai tV»n istituzioni , 

eli Pietro I daUc poi» i» 1 ^ s i a T^Ùtneùt« 1» 

• sulle quali Umso. «d H-f 

rigenerazione dell 
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della guerra persiana, di cui abbiamo ragio- 
nalo , promulgò Un Codice marittimo, per ren- 
dere i riuscimenli del commercio sicuri , fon- 
dando le basi del credito sulla probità e, la 
giustizia, senza di che tutto traballa. ì^n questo 
Codice, ingiungendo ai Giudici dì terminare 
prontamente le liti , vietò loro , sotto pena di 
morte , d’ interpretare le leggi, volendo .che 
fossero applicate nel loro tenor letterale. Per- 
mise però ai Capi de’ tribunali d’ interpellare 
il Senato^ ove alcun grave dubbio potesse arre- 
starli. Vietò poi a tutti i Cortigiani , di qua- 
lunque grado essi fossero, di prestarsele sol- 
lecitazioni di chi avesse liti , c di brigare per 
essi , in qualunque anche indiretta maniera K il 
favore de’ Giudici , sotto, pena d’incorrere la 
disgrazia dell’ Imperadore. Al Senato diede ùn 

r * . . , 

Procurator-generale , che intervenisse a tutte le 
adunanze del medesimo pej" invigilare onde gli 
affari di sua giurisdizione fossero trattati Re- 
cando lé leggi e le costituzioni dell’ Imperio, e 
per accelerarne la spedizione, coll’ ordine di os- 
servare la condotta di ciascuti senatore , e col- 
]’ autorità di rimproverare pubblicamente chi 
deviasse in qualunque modo dal suo dovere ; ó 
dove le ammonizioni sue rimanessero inutili , 



poleva sospendere il corso degli affari , indiriz- 
zarsi all’ Impéradore 9 è denunciargli i colpe- 
Voli. .Questo Procufator-generaW. a'vea anche' 
l’ispezione sulla Cancelleria , c sopra tratti quelli ’ 
che da essa/ di pendevano' i e il Procucator 'fi--, 
scale dovea rassega aro. a lui le denuncio -de» de- 
litti pùbblici. Al Procurator*generale , incaci- , 
calo di .tarite o si gravi Funzioni , diede un' ag- 
giunto , che ^reienié Io assistesse, e iq sua as- 
senza- lo rimpiazzasse : ad entrambi^. ordinando' 
d’esaminare le costituzioni e le leggi soggètte- a 
doppio sensore tjU proporne 1 la rettificazione 
al Sovrano.* Di pjà , collocò presso ogni tribù-*» 
naie inferiore urr' sostituto /del Procurator-ge- 
ncrale , che facendo funzioni simili lo rèpjpre-’* 
seqtasse, „ io Ragguagliasse di tuRo. Filialmente 
istitcQ una Commi ssioue la quale di tutte le 
leggi -che; avea pubblicate sino allóra facesse 
ima he»- connessa compilazione * che dovea for- 
mare Un Uuovo Codice,* e diede per modello alla* 
medesimadl. Codice di Danimarca / o qufale ' al-' 
tro migliòre , se il trovava , ingiùngendole da 
uVj lato d’ inserirvi gli antichi' statuti * che po- 
tassero convenire agli usi , alle consuetudini* e 
ài costumi de’ Russi , e dall’altro di eliminarne 1 , 
quanto fosse alieno dai nuovi pjrincipii' adottati. 
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Gli affari del Culto pubblico , e il migliora- 
mento del Clero, non gli intono meno a cuore 
degli altri: e giustamente, poiché grande è Pin- 
fluenza dell’ uno e dell’ altro sul popolo. Ab- 
biamo dello eh’ egli avea soppresso il titolo di 
patriarca , sostituendo al Capo del Clero titi 
Sinodo. Ala non lasciò a quel Sinodo 1’ intera 
giurisdizione che i Patriarchi della Russia a- 
Veano esercitala sino ad Adriano , che fu l 1 ul- 
timo d’essi. Egli riserbo all’ inipcradore la pre- 
sidenza di quel tribunale ecclesiastico , il (piale 
fu composto del Sovrano , di due Vice-Presi- 
denti , di quattro Consiglieri, e di quattro As- 
sessori , scelti lutti tra i più dotti Vescovi ed 
Archimandriti. La loro nomina era opera del- 
rimperadorc, ed erano amovibili , riconoscendo 
tutti per loro supremo giudice il Sovrano , e 
prestando a lui il giuramento di fedeltà come 
sudditi c servidori ubbidienti. Avea ordinato al 
Sinodo, che per le sedi vacanti gli presentasse i 
soggetti più degni, i quali, scelti da lui, veniva- 
no poscia dal Sinodo consacrati. In un’assemblea 
tenuta nel , trattandosi di presentare un 

nuovo vescovo , il Sinodo si trovò in necessità 
di confessare che non poteva ancora presentare 
die degl’ ignoranti. Scelgasi almeno , disse l’Im- 

4 * 
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peradorc , *7 più onesto , che varrft quanto un 
dotto. Gli stava sommameule a cpore d’ aver» 
im Clero ben istruito ; e molti tentativi fec«i 
per riuscirvi, tyell’ Assemblea mentovata, in cu* 
intervennero quasi tutti i Vescovi dell’ Imperio, 
propose di distruggere una quantità d’ abusi e 
di pratiche superstiziose , che disonoravano la 
Religione \ e que’ Vescovi , quantunque forte- 
mente attaccati a quegli antichi usi , conforma-? 
ronsi alla proposta del Sovrano. Egli era scru- 
polosamente per queste materie guidato da Teoi 
fané Prokopovjtz , forse il solo in flu^sia che; 
ben vedesse in tutto ciò che riguardava le cose, 
ecclesiastiche. IVla dall’ ingegno suo avea traiti 
i sottili artifizii coi quali, in più occasioni perpq 
Scuotere le menti de' ’ Russi , e condurli a sa- 
lutari considerazioni. Tale era stata una festa y 
intitolata de* Cardinali , che, fungi dall’ avere 
avuto per oggetto 1’ avversione alla Qhiesa ro- 
mana , come fu creduto da scrittori inconside- 
rali , era stata- ordinata tutta a spese de’ vecchi 
Monaci russi , che Pietro voleva rendere ridico?, 
li, mentre riformava i nuovi. Cq*i sunj.le inte^? 
dimento avea fatta celebrare un* altra fpsja dettq, 
del Conclave, in pui vedessi fatto papa un p$ 4 zo 
chiamato Zotof. fiostui era di ollaofn quatti q. 
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anni. Lo Czar immaginò di fargli sposare una 
vedova della stessa età » e di celebrarne sulenue- 
piente le nozze. Fece, passare gl’ inviti da quat- 
tro luride e gode beghine i alcuni vecchi de- 
crepiti accompagnarono la sposa; quattro uo-r 
mini , scelti Fra i più panciuti c grossi che 
si trovassero in Russia , facevano da lacchè, i 
suonatori venivano condotti sopra un carro tirato 
da quattro orsi , che, pei; le punture che loro si 
davano di tratto, in tratto, ferocemente ruggen- 
do, facevano il basso alle arie che sn quel carro 
pantavansi. Crii sposi vennero benedetti nella 
Cattedrale da un .prete cieco e sordo , a cui si 
erano messi gli occhiali j e la processione , il 
maritaggio, il Ranchetto nuziale, il vestito da 
camera de’ maritati , le cerimonie con cui fu- 
rono messi io letto, tutto fu egualmente adat- 
tato alla bulloneria di quel divertimento. Era 
questo ne* pensieri dello Czar una specie di a- 
pologo diretto a far sentire quanto era d* as- 
surdo ne’ rozzi usi della sua nazione. Fatto è 
però, che quantunque i suoi editti fossero ap- 
poggiati alle decisioni del Sinodo , non mani 
paiono fanatici intolleranti de’ migbori modi 
pb’ egli voleva introdurre: e si videro de-, 
piantatori insensati laudare l’ «materna coglrg 
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F autore delle riforme, che la ragione consi- 
gliava , che venivano coosecrate dall* assemblea 
dei Prelati , e fermate dall’autorità sovrana. 
Uno stampatore della Corte prese il tuono 
di profeta » e predicò per le piazze pubbliche 
qualmente s’appressava la fine del mondo , e 
che Pietro Alessiovilz era l’Auticristo. I vecchi 
Popi e parecchi Monaci ignoranti adottarono le 
visioni di colui, e le sparsero fra un popolo 
stupido e superstizioso. I fautori della menzogna 
e della follia spigarono fra ì tormenti ; ma non' 
fu questo un mezzo felice di guarire i Russi 
della troppa radicata malattia , poiché la per- 
seeuzione aumentò anzi, come ha fatto in tutti 
i tempi , il numero de’ fanatici ; e perpetuò o- 
piuioni stravaganti , che non debbono essere 
combattute che col disprezzo e col ridicolo. La 
Russia non avea mai sofferta scissura sul fatto 
di religione; e si vide allora lacerata da due 
sette opposte; e Pietro I, che voleva un Clero 
ben istruLto , fu costretto a proibire con 
pubblico editto ai Monaci d’avere inchiostro e 
carta nelle loro celle. Non v’ era che il lume 
delle scienza e il tempo , che potessero ri- 
mediare a siffatti •' inconvenienti. Egli cono- 
sceva l’ importanza delle scienze ; e fece pa-’ 
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recchi , stabilimenti ' per . 'eccitare la Nazione . a 
coltivarle. - V * < 

- Àveà ìu addietro àc'quistafo. il famoso gàbi*' 1 
nello dét Ruischio<, ed ordinala lina collezione ; 
di storia naturale ad • Areskin, s«o medico, Fece 

4 1 . "< » 

r una cosa e le- altre collocare in uno spazioso ■ * 
edilìzio y e soventi volte andava egli medesimo ^ 
a passarvi delle intére 'ore 9 *e a, spiegare ' ot ’ 

1* unsj cosai Q fai’ altra a chi interveniva : ^Ordi- 
nando poi- che libero fosse F ingresso ad ognuno, 
e che anzi chi v* andava fosse trattato à" caffè 
a vinp , ad acquavite e 1 a- rinfreschi 9 asse-; 
gnando a quest* " oggetto un* annua • somma'/ 
Istituì parimente un’ -Accademia dpllp Scién-,' 
ze con-' grossi appuntamenti ai membri s del id 
medesima. rv, • . • r - *>\ 

Sarebbe di lungo » disco rào , il ràmmemprpre' 
tutte le cose à cuiregli «vea l’ occbio tEaltan- 

dosi Vii diffondere, l’ istruzione, Yoìlq che Qgni\ 

• • . ■ ) ' ’ . ’. “ , 

Accademico . ave$sft. due Aggiunti nazionali ,v 

onde fossero; ' pii» -p portata; di, comunicare i 
loro- lumi ai Russi j e -stabilì per, norma y che*- 
ognuno avesse ad applifcarsi alfa scienza per la , 
quale séni iv'rfsi più. intimato . e capace. Volle- 
che i vaiati Collegi! riferissero sulla educazione 
de’ giovani - Geuuhidmini i .che gli si notili-. 
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casse la eseguila par'tepxa d» quellLchè secondo 
i suoi ordini erano stali mudati a viaggiare 
iu paesi forestieri 1 .., se * gl* indicassero fluoghU. 

a cuLer^no ^tat.^direUi ,^ iljgeoeue dysljju- 

' zioqV » ioi-i èrano stati, <%stw?r». Ingiunse spe- 
zialmente., che, «e pe mandasse ip alcune delle 
città , nelle, quali .. potessero , studiare l’ Eeono- , 
mia tcivHe è politici sotto la disciplina di P>'P-, 
fóssori -rinomati. 'Portò' le sue cuVe m ingoiar 
modo -sai ufri ehtr . occorreva far trqdurte. 
Disse necessaria ehe assumeva - tqle .0-, 
pera conoae^se'.ln.tn^ria di-cw trattavasi » 

' riguardando v conte , impòssibità ‘ il riuscir, bpne 
orlando essa s’ ignori/ Onde- ordinò che quelli, 

* '* qual^inlenctevanp lingua r e . noq)a materia» 
'prima disporsi all\impre S a studiassero .questa, 
^Cbe pu»,» tradurre ; si ‘scegliesstrp IVu«si , o 
uomini nati ed allevati in Rdssia , .onde sa- 
pessero bene V qfrU* W mr \' Ó < ì Ueila 11 ® 113 
quale duveauo i libri t* voltàici. s - ; , • . / . 

Per ciò Ohe appàrtenevà « cose più materiali, 

questo gran Principe npn isdegnavVpiegare la 
. sua attenzione a' più - minuti è bassi pg getti. Ue 
gioito scrisse ne’ suoi Ricordi 4 Si ritriti 
' mango/ *> Ukmnia V ^nè di , ^ambiare dei 
buoi ti >quel paese con' montar* e pepare ti 
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Slesia , edi spedire di colà gente nella Slesia 
che impari a far razza delle pecore e de? mora? 
toni , a tosarli , e a bert ajSparckchiai'e. ia' lana'. 
Un’altra tjoha scrisse C Bisogna-io segnare *i ai . 
ragazzi de’, contadini di Finlandia a far&le 
scarpe di scorza ‘ all uso russò • poiché • sonò 
piu leggieòe ’d? quelle che si fanno nel loro 
paese. I ' • ^ ' '•'* *' •* t *• 

‘Pietro., instancabile nella esecdziotìè degli alti 
suoi disegni scófrctfrfr colisi forza della sua 
mefite per tutti v+a^ti dell* amministrazione , 
scendendo alle pili piccole e minute partieolaritar. \ 
La politica , l* educazione * le scienze* levarli , 
Fagficoltura, là' marineria, il commercio, le ri- 
forme, le creazioni , la legislazione , la religione, 
1* eoqnomia politicarla costei» iiitfne delle grandi 
strade, i canali di erìmrpùnicàzioile < ‘tutto' fa 
soggettò dèlie sue cure. Gli sfossi^ ditcrlimé'nf» 
suoi erano legati- at grande scopo che s* a\ea 
propostot - ‘ • / * y f’\ t\ <•:. ' 

In mezzo a qvjeste operazioni intèrne non tra- 
scurò quanto nelle relazióni al di fuori interes- 
sava la sua dignità, Ija- spontanea rimine™ che 
UIcica-EleonorÀ , sorella di Carlo XII , aveft 

* . * . i 

falla in favóre del maritò , avea tolta al duca 
Carlo Federico* d’ Holstein la speranza- di aspi- 




5a „ ' - 

• t\ 

rare al.trouò di ^Svèzia. Egli, era figliuolo 'della 
sorella maggiore del ce Carlo. Intanto siccome 
degli Slaji .patrimoniali, nou rimaneva più a quel 
Principe soinon il possesso die iijevièk » assicu- 
ratogli dalla Frantoi A 'cadali* Inghilterra»' Pietro 
«ttenue por- . lui*» 'che gli Stali di Syezia il. de- 
corassero dfcl titolo di Altezza reale » .titolo cito 
veniva ad assicurargli il diritto al trono- «el càso 
che ili principe d’ A;ssia-Cassel , divenuto re , 
«on avesse) figli da Ulrica-Eleoaora. Pietro, fece 
. pel.Btujd d’lIols,lein> a cui. destinava, per moglie 
Una, principessa di, sua -fahùgfia un altro passo. 
,La Svezia e ia Prussia avemmo riconosciuto nello 
.Czar il, titolo d’iinperadore j ma non tósi aVea 
.fatto ancora la Danimarca. Egli diede ordine al 
siio Ministro in Copenaghen, du rinnova»»® le 
'^Ùe istanze perchè Re. di Danimarca lo ri- 
. conoscesse per imperatore ; v . perchè -i , vascelli 
russi , passando lo Stretto -del Sund fossero je- 
senti.da qualunque 'gabella $ e perché il Re di 
Danimarca ristabilisse il - Duca ,d\Hqfslein pel 
possesso di tutti i suoi Stati .. -'c 'gli restituisse 

t i u X 9 % \ J * . » t 

Tonningen, oligli avea tolta. Una flotta mis^aila 
vela sotto l’ apparenza di appoggiare questa do- 
manda , e. d’ impegnare da Corte di Danimarca 
a prestarsi a quanto le dimafldava ,U vincitore 
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dì Carlo X.II. Però non inclinava, allora Pietro 
a far la' guerra; e dopo avere per alcuni giorni 
esercitata la sua flotta, andò- a ricondurla a Cron- 
stadt.' Egli disegnava allora d’ incoronare solen- 
nemente in Mosca Caterina. 

Un Manifesto avea egli pubblicato per an- 
nunciare a tutto l’Imperio russo questa sua de- 
liberazione. Esponeva in esso i servigi» che Ca- 
terina avea rejiduti allo Stato. Fra le altre cose 
diceva : Essa ci è stala dì un soccorso sommo 
in tutti i nostri pericoli , e particolarmente nella 
battaglia, del Pruth , ove l* esercito nostro . era 
ridotto a ventiduemila uomini. L’ amore eh’ -e- 
gli portava a quella donna , le obbligazioni reali 
che le avea, lo fecero cadere in qualche esa- 
gerazione cosi . esprimendosi , come facilmente 
può riconoscersi rammentando quanto rispetto 
a quella circostanza disastrosa noi abbiamo nar- 
rato. Ma non dee ciò sorprendere alcuno , poi- 
c.hé trai lavasi allora , eh’ egli voleva stabilire 
in Russia gli usi de’ popoli inciviliti, ed al- 
lontanarsi i». apparenza da quelli degli Czari 
suoi predecessori , i quali si maritavano secondo 
le coslmnanze dell’Asia. Per lo che non poteva 
confessare che avesse sposata Caterina , nè farla 
incoronare iinperadcice , senza assicurare i suoi 
Si. dell ’ Imp. Russo T. V. 5 
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sudditi che le uvea infinite obbligazioni : titolo 
che esponeva per farsi perdonare un màfrirao* 
nio contratto con donna stata prigioniera iti 
Marienbourg , sposa di un dragone svedese , « 
lavandaia di un pasticciere, qual era nella sua 
prima condizione • Menzikof. La funzione fu èe- 
lebrata in Mosca ai 18 di maggio del 1734 in 
presenza della Duchessa di Curlandia , figliuola 
d* Ivan fratello primogenito di Pietro , e dei 
Duca d’ Holstein , che era per diventare suo 
genero. L’ Imperadore in quel giorno si vide 
precedere a piedi Caterina , come ‘ capitauo di 
una nuova Compagnia da lui creata col nome 
di Cavalieri della Imperatrice. Giunto alla 
chiesa , le pose la corona in testai e volendo 
essa inginocchiarsegli d’ avanti , se la impedì. 
Nell’ uscire poi della cattedrale le feee portare 
innanzi lo scettro e il globo. Poco dopo questa 
festa , che fu fatta con tutta la magnificenza 
conveniente a tanto potente e glorioso monarca, 
egli fidanzò solennemente sua figliuola Anna al 
Duca d* Holstein. 

Ma l’ incoronazione di Caterina fu seguita 
da un avvenimento assai disastroso. Le fatiché 
il’ ogni genere a cui Pietro si era dal prin- 
cipio del suo reguo sino allora abbandonato » 
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aiutavano logorando la sua salute ; e i rimorsi 
della condanna d’ Àlessi , e il dolore della per- 
dita del ligliuolo avuto da Caterina , o che 
disegnalo a.vea suo successore , inasprivano i 
inali che già soffriva: alle quali cose s’ aggiunse 
funestamente che gli mancarono le consolazio- 
ni solite a prestargli dalla sua sposa. 

Per le cose che abbiamo accennate, e per un 
ascesso venutogli alla vescica , ond’ era cru- 
delmente tormentalo da ritenzione d’ orina , v 
rimperadore diventava ogni giorno più aspro, e 
€ iutollciaute d’ ogni cosa. Caterina, obbli- 
gata a solfai re i suoi cattivi umori, se ne 
consolava con Moens, giovine e bello suo ciam- 
bellano nato in Russia di una famiglia fiam- 
minga^ e fratello di madama Baie, sua prima 
dama , entrambi in gran favore presso di lei » 
e die nveatio il l l rggimcnlo della sua casa. 
Era quell’ intrigo sì ben condotto, e lauto se- 
creto , che riissimo ne avea il minimo sospetto. 
Sperava intanto Caterina che dopo essere stata 
incoronata come sposa dell’ Imperadore sarebbe 
dichiarata per succedergli ov’ egli fosse morto. 

Ma il Manifesto con cui Pietro avea annunziata 
1’ incoronazione di Caterina , nulla indicava di 
ciò ; c quel suo silenzio rendeva assai dub- 
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bio chi mai avesse a succedergli. Caterina ne 
concepì alto dispetto; c l'apparente raffredda- 
mento suo verso il suo benefattore, il suo sposo, 
il suo padrone » congiuntamente al troppo ma- 
nifesto favore pel Ciambellano, fece nascere 
de’ sospetti nell’animo dell' Imperadore , che 
diventò geloso di Moens. Fece egli adunque 
tener d* occhio la moglie; e presto ebbe a co- 
noscere 1* intrigo. Tutta volta non potea per- 
suadersene, massimamente 'Riflettendo a quanto 
egli avea fatto pei* lei : onde esitando sulle re- 
lazioni fattegli, volle assicurarsi della cosa da’ 
se medesimo. La Corte era allora a Pettfrhof ; 
ed ivi fu che Pietro a due ore dopo la mezza- 
notte fece la fatale scoperta. Preso da un ac- 
cesso di furore, entrò improvvisamente' nella 
camera ove dormiva il principe Repnin , che , 
svegliatosi di soprassalto, all* aria dell* Impe- 
radore si credette uomo perduto. Alzati , gli dis* 
s*egli, e rispondimi*, non è necessario che ti 
vesta. Repnin s’alzò tremante; e l* Imperadore 
raccontò ciò che avea veduto ; e fini dicendo : 
Ho risoluto di far tagliare la testa all ’ Impera - 
drice subito .che sia giorno. — Voi siete offeso , 
rispose Repnin : e voi siete V assoluto padrone. 
Ma permettete che vi faccia una rispettosa os- 
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seriazione. Nis suno ,i eccettualo voi } sa come la 
cosa sia veramente. E perchè renderla pubblica? 
Voi siete stato costretto a distruggere gli Stre- 
lizzi ; quasi ogni anno del vostro regno è stato 
notato per numèrosi supplita ; voi avete creduto 
di dover condannare alla ; morte vostro figliuolo. 
Se fiate ancora tagliate la testa alla moglie , 
voi porrete una incancellabile macchia ed es- 
terna sul vostro nome e sulla vostra gloria. 
I? Europa non vi riguarderà che come un prin- 
cipe feroce , avido del sangue de? vostri sudditi 
e de * vostri più prossimi. Se volete vendicare 
V ingiuria avuta , è facile far perire Moens 
per la spada delle leggi ; ma in quanto alla Im~ 
peradrice , voi avete ; cento altri mezzi per di- 
sfiarvene , senza mettere la vostra gloria in pe- 
ricolo. Pietro t agitato da violenta convulsione , 
tenne per alcun tempo fìssi gli occhi sopra Re- 
pnin , ed usci di camera senza proferire parola. 
Poi dopo aver corso su e giù per una sala vi* 
cina duranti due ore, rientrò nella camera del 
Principe dicendo ; Moens perirà ; e starò sì at- 
tento sulla condotta di mia móglie , che il primo 
fallo che commetta le costerà la vita. Da quel 
momento sino al punto della sua morte egli 
pon parlò più a Caterina che in pubblico j § 

5 * ' 
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non visse piu con essa un istante solo in pri* 
vato. Moens e sua sorella furono accusati cT a- 
ver presi regali ; cosa alle persone in posto 
proibita sotto pena d' infamia e di morte. Il 
primo ebbe tagliata la testa j ? altra fu marti- 
rizzata a colpi di knuU 
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Cap. XXXIX. 



Ultimi mesi della vita di Pietro I. Egli cade 
gravemente ammalato ; nomina a suo successore 
Pietro li , e muore. MenzikoJ' occulta quella 
nomina , e fa proclamare sovrana e imperadrice 
di Russia Caterina. Prole di Pietro 1 rimasta 
dopo di lui. Carattere di questo principe. Con- 
siderazioni sopin i suoi gratuli intraprendi - 
menti. Giudizio che può darsi de’ suoi nasci- 
menti veri. Parallelo tra Pietro l e Carlo magno. 



Nè Toglier crescente peggioramento di sua 
salute» nè le acerbe reminiscenze de’ seguili 
fatti, distoglievano Pietro uu momento da taute 
e sì variate cure che i pubblici afTari esigevano. 
Egli era quasi sempre in Senato, e spesso anche 
due volte al giorno } e vi si tratteneva sino a 
notte. Non v’ era Collegio che non visitasse con 
inconcepibile assiduità ; nè fuvvi mai principe 
più laborioso, nè più istruito di quanto riguar- 
dasse gl’interessi del suo popolo. Svelto di mente* 
« profondo ne’ suoi concepimenti, vedeasi risol- 
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vere con prontezza i.piò complicati affari clip 
imbarazzavano Senatori e Giudici» notando sopra 
una carta brevemente 1’ opinione » o la deci» 
sione sua. 

- Tre mesi prima della sua morte egli fece un 
viaggio a Stara-Russa » sul lago d’Ilmen » onde 
farvi scavare un bacino che raccogliendo alcun* 
fontane d* acqua salsa che ivi sono » in quello 
conservare il legname di quercia da servire alla 
costruzione de’ vascelli » onde averlo pronto al 
bisogno in qualunque occasione. E tanto poi 
nell’ andare colà» quanto nel ritornarne» visitò 
il canale di Ladoga » riguardato da lui come 
l’opera sua favorita» e dicendo che quel canale 
nuderebbe le città di Pietroburgo e di Cron» 
stadt » e somministrerebbe materiali per le fab» 
briche loro, e vi farebbe passare tulle le pro- 
duzioni dell’Imperio, e prosperare il commercio 
della Russia con tutta l’Europa. A sì alto scopo 
avea egli sempre mirato. 

Egli prima delia incoronazione di Caterina 
era stato alle acque termali di O l ouetz» le quali 
gli diedero qualche conforto ; c quando ritornò 
di là a Mosca » si credeva guarito. Ma il male 
noo era che palliato; e i dolori ohe innanzi 
P aveanu afflitto » ricomparvero più acuti ; e ad 
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occhio veggente s’andarono aggravando, spezial- 
mente dopo l’ultima esacerbazione d’ animo che 
egli avea sofferta. Pare che intendesse d’opporre 
o a rimedio, od a sollievo il travaglio e il 
moto continuo ; e mentre, soccombendo alla forza 
del male, sentiva illanguidirsi, ebbe l’animo di 
assistere alla benedizione delle acque il dì della 
Epifania , festa solennissima in Russia , che si 
celebra sui ghiacci della Neva con lungo rito, e 
ad aria aperta. Pietro , colpito dal freddo , fu 
preso da forte costipazione, clic gli cagionò una 
febbre violenta , la quale e diventò più grave , 
ed aggravò di più gli altri incomodi che soffriva : 
sicché fra i le altre cose soppraggiuntagli una 
totale ritenzione d’ orina , volendo il chirurgo 
liberamelo con operazione dell’arte, questa riuscì 
tanto male per lo spasimo ond’erano prese le parti, 
che nacque infiammazione, e l’infiammazione 
degenerò in gangrena. In tale stato Pietro cadde 
hi frequenti accessi di delirio. In un momento 
di ritorno sopra se stesso volle scrivere } e no- 
minò a succedergli -Pietro II , figliuolo dello 
sventurato Alessi. Immantinente dopo cadde in 
isfinimenlo v e morì fra le braccia del principe 
Menzikof, dei conti Romanzo!' c Tolstoe , e di 
due Maggiori delle guardie a piedi , chiamali 
Mammouof. ( Anno ij' 25 . ) 
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Prima di annunciare la morJè ddl'Imperadore. 
questi Cortigiani pensarono di prendere in cotir 
siderazione P ultima volontà di’* egli -avea scritta» 
e veliere che uso ne dovessero, fare. Noi ,• dissa 
Tolsto e , veggiamo l’ intertiione. sua-, ma badiamo, 
bene a ciò che facciamo. Pietro II deve odiarci* 
e sicuramente ci odia . Se lo poniamo sul trono » 
noi saremo le prime vittime eh’ egli immolerà 
alla vendetta di suo padre. E non avea torto., 
Menzikof era stato uno de* .principali atro* 
menti delle disgrafìe e dell» morte d’ Alesai y 
Tolsloc era stato il complice' di Menzikof , a. 
quegli che avea tratto A lessi da Napoli due 
Marpmonof erano creature di Menzikof, e godeva-* 
no la protezione di Caterina. Fu dunque soppressa 
la corta che P Imperadore avea scritta ; e non 
v* è dubbio che Meozikof , non aderisse alla pro-j 
posta di Tolstoe * conte quegli a cui stava soin-r 
inamente a cuore di far proclamare Caterina. 
Tutti i Senatori intanto, i Ministri e Generali» 
radunatisi di buon* ora in palazzo , erano pec 
voler proclamare Pietro ir come il solo maschio 
della famiglia. Potevano anche lusingarsi d’avere 
essi il govèrno dello Stato , poiphè quel principe 
era in età minorile \ nè aveano grande ragiona 
di propendere per Caterina, perciocché , omessa 
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ogni alila considerazione , essa era siala inco- 
ronata soltanto come sposa del Sovrano , e norà 
Come destinata ad essere sovrana dopo di lui. 
Nè ohbliavano poi mine Pietro nvea negli ultimi 
tempi del suo regno mostrato grande raffredda- 
mento verso di lei per cagioni segrete, e tanto 
più notabili. Finalmente, conoscendo l'ascendente 
che stili’ animo di quella donna avea Menzikof, 
prevedevano ch’egli sarebbe stato l’arbitro delle 
cose ; ed era uomo odioso a tutti. Ma essi per- 
dettero troppo tempo in consultare. Menzikof, 
presentatosi alla porla della sala ov’ erano ra- 
dunali , trovalo che gli si negava I' ingresso , 
senza far rumore andò a cercare dal tenente-co- 
lonnello delle Gi.ardie prpobragenki , Bu tori in, 
una Compagnia ; e ritornalo al palazzo , sfondò 
la porla della sala , e dichiarò Caterina impera- 
di ice e sovrana di tutte le Russie. - Nessuno si 
aspettava si ardilo colpo; e nessuno si oppose. 
Le Guardie, i Senatori, i Ministri , la prima 
Nobiltà dell’ Imperio, tutti le prestarono giura- 
mento di fedeltà. 

Pietro I lasciò tre figliuole : Anna , che avea 
promessa sposa al T^oca d IJ.olstcin , Elisabetta e 
Natalia. Quest’ ultima morì qualche tempo dopo 
suo padre. Delle altre mollo avrà la presente 
Storia da raccontare. 
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Fa Pietro il Grande uomo di bella taglia, e d* 
aria nobile; ma fiero di sguardo, e di contegno 
altero. I compagni cjie Sofia gli avea dati per 
ispirargli il gusto del vino e de’ liquori forti , 
non aveano secondato che di troppo le ambiziose 
mire di lei : e gli eccessi del bere aveano in- 
fiammato il sangue del giovine principe,' ed at- 
taccati i suoi nervi a modo , che contratta avea 
una convulsione in faccia, la quale gli alterava 
di tratto in tratto la fisoriomia. Del restp il par- 
lar suo era vivo e spiritoso: si esprimeva con 
facilità, e diceva molto in poche parole. Queste 
qualità gli davano un ascendente, a cui era dif- 
ficile resistere. Semplice ne’ suoi costumi c • 
nella sua .Corte, sprezzava lo sfarzo che non - 
avesse per oggetto la dignità e 1* utilità y e la 
economia domestica , a cui si era assuefatto , 
lo incamminò agevolmente alla economia pub- 
blica , che divenne sotto di lui la salute dello 
Stato. Dotato egli di una franchezza guerriera 
amava la voce franca e libera della vérifà , nè 
alcun principe fu più di lui famigliare ed ac- 
cessibile ; nè jcon quelli che credeva degni della 
sua amicizia fece mai sentire la differenza de| 
grado. La Natura, sì varia nello scompartire con 
infinite combinazioni te facoltà intellettuali del- 
v • . . ; . • 

? 



Digitized by Google 




65 

l 1 nomo , come le qualità fìsiche , avea dato 
a questo principe l'amore del travaglio, il 
gusto delle arti utili, e talento e passione 
per le cose grandi. Nessuno fu mai più di lui 
attivo , laborioso , intraprendente , instancabile. 
Ija sua vocazione era di operare cose straor- 
dinarie ; e fino dalla prima età sentì e fece 
vedere d’ essere nato per comandare. Il qual 
sentimento , che la dissolutezza stessa non potò 
indebolire , prova come 1’ impulso della Natura 
non aspetta che lo sviluppamento delle forze 
fìsiche e morali , e le occasioni opportune , che 
nascono dagli avvenimenti e dalle circostanze, 
onde poi mettersi in azione. 

Noi lo abbiamo veduto incominciare a quat- 
tordici anni a segnalarsi : i primi talenti svolti 
furon quelli della guerra; e il suo buon senso 
gli additò i mezzi di ben preparatisi egli , e 
di prepararvi i suoi suddili. 1/ ordine che 
pose in istruirsi nella militar disciplina , e in 
istruirne gli altri , adattò ari ogni ramo della 
amministrazione; e il senso di quest’ordine ap- 
plicato ai grandi oggetti che il circondavano , 
fu quello che il condusse a rompere i ferri in 
cui il teneva una sorella barbara , superstiziosa, 
voluttuosa, e piena nel tempo stesso di spirito : 

6 



Digitized by Google 



66 

e fu pur quello die il condusse a concepire un 
profondo orrore pel fanatismo; che gli diede 
la forza necessaria per distruggere le fazioni * 
e le trame del Clero e de' Grandi attaccati a 
.Soda. La prima vittoria che Ottenne sul partito 
di quella prepotente donna, gli diede coraggi» 
ad attaccar di fronte i pregi udizii della igno- 
ranza e della barbarie , e di sfidare P odio de’ 
suoi sudditi e i pericoli che ad ogni passo il 
minacciavano. Vincitore de’ sudditi suoi , non 
tardò a volerlo essere de' nemici della Russia. 
I rovesci i incontrati vieppiù il fortificarono ; e 
chiunque osservi l'infinito numero delle diffit- 
coltà eh' ebbe a superare , non può non riem- 
pirsi di altissima meraviglia veggendo poi come 
seppe superarle. Nella età procellosa delle pas- 
sioni egli smonta dal trono per imparare a re- 
gnare ; e si espone a cento rischi e presso i 
popoli stranieri , e nelle vaste provincie del suo 
•Imperio , per conoscere tutto, sino le più 
minute cose , onde mettere insieme mezzi dì 
sapienza e d* arti , confacevoli alla esaltazione 
del suo paese , che sentiva pena a vedere sì 
svantaggiosamente diverso da quelli de' più 
colti popoli d' Europa. Egli disse a se stesso ; 
Tocca a ine arrestare la caduta del mio Imperio} 
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e per ciò a forzar la uatura iti questi aspri 
olimi* a domarla in me medesimo* ne' miei 
sudditi , e sulla terra e sul mare. Leggi * po- 
lizia, politica, disciplina militare, marina, com- 
mercio , manifatture, scienze, arti', tutto mi 
manca per secondare le mie mire : io le chia- 
merei invano' , poiché la Russia , barbara come 
essa è, non aprirebbe a queste cose le porte. 
Va dunque tu a cercarle dappertutto ov’ è 
possi bil trovarle : tu devi trapiantarle colle 

tue mani. Disse , e fece così •, e colle leg- 
gi assicurò il frutto di tante sue cure , e 
colla severità assicurò 1* osservanza delle leggìi 
Si è rimproveralo d’ essere stato giusto sino 
alla crudeltà i ma quando 1’ autorità non è se- 
vera che per èssere utile, essa è sempre bene- 
fica. La morte sua prematura non gli dicdej 
campo di consolidare il grande edi tizio che aveq 
piantato \ ma giusto è lodarlo del bene che 
fece , e di quello che volle fare. Il rimanente è 
da attribuirsi alla fortuna, che sì spesso congiura 
contro il bene dell’uman genere. 1 

In mezzo a tanti titoli che Pietro I ha onde 
essere collocato fra i primi de* piò grandi mo- 
narchi di cui la Storia ragioni , a npi che siamo 
stali allevati in tempi di migliori principii, viene 
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ovvio il domandare come mài un principe capace 
come lui di vedere e di abbracciare l’ insie-- 
me del quadro generale del suo Imperio , e 
lolle le minute parti del medesimo , non . ve- 
desse , o non sentisse che. la libertà è 1' aniina 
dell» industria e del commercio; e che questo, 
scorrendo per. l’ Universo , fugge dai luoghi 
dell’ inceppamento e della oppressione. Gli 
schiavi in uno Stato noti servotio mai che a far 
ninnerò , e sovente, sono a peso , e qualche 
volta pericolosi. Essi non travagliano e non 
combattono che per l’interesse di un padrone 
che non fa nulla per loro ; e alla cui potenza 
naturalmente sono tratti a sottrarsi ogni . volta 
che n’abbiano occasione propizia. La libertà e 
la proprietà sono i soli, elementi onde .com- 
pòngonsi le. forze fìsiche e morali di un Im- 
perio. Questi due beni appartengono ad ogni 
particolur cittadino ; e quando ciascun d’ essi 
ne gode , lutti d’accordo s’ adoprano , tutti di 
buon animo egualmente combattono , percioc- 
ché allora 1’ interesse, pubblico, è il loro par- 
licolar ; interesse. Con una sagacità ammi- 
rabile , con mire- patriotiche , con uno zelo il- 
limitato , con un’attività che nom gli permetteva 
riposo, cou una politica lina, giudiziosa, la 
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quale Io traeva ad' approfittare di lutto , e a 
prendere i più sicuri mezzi per giungere allo 
scopo propostosi , Pietro , abbandonandosi al- 
1' avvenire con una confidenza che non si trova 
se non negli uomini di carattere superiore , 
credette poter . combinare il despotismo con i- 
stituzioui le quali presso le colte nazioni non t 
hanno per base che la libertà. Egli s’ingannò; 
c noi dobbiam riconoscere che col nobile or- 
goglio di fare cose grandi non ebbe la mode- 
razione che rende 1’ uomo padrou di se stesso. 
Egli uvea avuta una educazione cattiva, e il 
Irono non l’aveva corretto de'suoi difetti : ond’è 
che soventi volte fu veduto arrossire de’suoi 
iuvoloutarii trasporli , c gridar dolente : Ah ! 
avrò potuto riformare la mia nazione , e non po- , 
irò riformar me stesso! Ma la riforma che sa- 
rebbe stala necessaria in lui per dare la libertà 
a’ suoi sudditi , era quella di non credere trop- 
po alle sue forze , per quanto le sentisse grandi. 

31a avremmo uoi fatto questo ragionamento se fos- 
simo stali nella situazione di lui? A buon conto egli 
è vero che il dispotismo di Pietro I, lungi dal get- 
tare ne’ suoi popoli lo scoraggiamento, ispirò lo- 
ro in generale l’amor delle arti, delle scienze e 
della industria. Colla sua pascione per ciò che è 
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grande, che è buono, che è bella, fece loro sentiri 
che n’ eren capaci, Sessanl’ anni prima di lui 
nominare in Europa la Russia era lo stesso che 
parlare dei Cosacchi e dei Tartari. Alla sua 
morte la Russia era 'una Potenza che metteva 
in apprensione 1 i maggiori monarchi. E se la 
veggiarn oggi pervènuta a tener la bilancia in 
Europa, nonad nitro il dobbiamo attribuita che 
alle istituzioni di lui. Dobbiam nondimeno aveè 
presente una verità dalla Storia di Russia confer- 
mala fin qui : ed è , che a data all’ Imperio della 
medesima la potenza ch’essu ebbe da Pietro I , au- 
mentatasi poscia sotto i suoi successori, bastò avere 
cosi ordinata la massa della nazione da ricevere 
L’ impulso costante del despota che la signoreggia- 
va ; e questo è ciò che Pietro I veramente seppe 
ottenere , e che fu al certo mirabile e grande 
fatto. Tutto ciò che di civiltà potè ispirarle 
non passò oltre la superficie, perchè la civiltà 
non pianta radici che per la persuasione : e la 
persuasione è sola opera dèi tempo. Quelli che 
scriveranno la Storia della Russia dopo di noi , 
diranno fino a che punto il tempo abbia potuto 
creare in Russia una tale persuasione , e quali 
»ieno stati fin qui gli ostacoli che ne hanno 
contrariala l* opera. , 
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Pietro I è stato assimilato a Carlomagno ; 
ed è giusto dire che la Storia dei Re non ha 
due monarchi i quali meglio possano parago- 
narsi. Noi ne accenneremo i punti più rilevati. 
Enti ambi possedettero vastissimo Impecio; en- 
trambi da prima ebbero compagni sul trono 
deboli , e presto caduti ; entrambi erano di fa- 
miglia nuova Ira le regnanti ; ed ebbero en- 
trambi carattere guerriero , e attività incredi- 
bile. 

t' Carlomagno dà una Costituzione militare ai 
Francesi : e lo stesso la Pietro coi Russi. Am- 
bedue vogliono mettere i loro sudditi a parte 
delle colte nazioni d’ Europa : il primo pro- 
tegge- le arti e le scienze 4; fonda coltegli, chia- 
ma detti forasi ieri ;• istituisce un’ accademia? 
«egba sui .progressi de' giovani studenti ; e tro- 
vato ciré» figli de’Plebei, fatti ammaestrare con 
quelli de’Nobili*avanzavanapm negli studii, giura 
che i , vescovadi e té (abbazie sarebbero pei 
primi ; e dice ai secondi : Fai contate sul me- 
rito de’ vostri antenati; ina sappiate chf essi 
ebbero già le loro ricompensa * chè ho Stato 
non deve nulla se non a coloro ulte si renddno 
capaci di sendrlo. La stessa condotta tenne 
Pietro. . a c k 
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Questi due Principi ebbero de’ rivali di glo- 
ria degni di loro : l'uno Vitikindo ; 1* altro 
Carlo XII, i quali finirono con acconciarsi coi 
due Imperatori. Carlomagno fece fconquiste in 
Germania, in Italia, nella Spagna; Pietro ne fece 
sui Turchi, sugli Svedesi, sui Persiani: e l'uno 
e 1' altro guereggiò continuamente. 

Carlomcgno stabili e protesse il commerciò 
nel suo Imperio ; Pietro creò il commercio nel 
suo : l' imo 1' altro senti la necessità d’ avere 
una fòrza navale per tutelarlo. Carlomagno cercò 
d’ unire il Mediterraneo coll’ Oceano, e questo 
col Mar-Nero. Pietro mise iit comunicazione il 
Baltico col Mar-Nero e il Mai^Caspio. * 

E Carlomagno e Pietro ebbero del pari l’in- 
comprensibile talento di attendere egli’ affari , 
«Ilo studio e ai piaceri. Del pari sprezzarono il 
lusso e per genio e per politica ; e tutti e due 
sentirono che per attaccarlo con buona riuscita 
non doveasi vietare con leggi al popolo, e la- 
sciarne l'uso ai Principi e ai Grandi, ma in- 
durre i Grandi e i Principi a dare al popolò 
esempio della «implicita. * • ? 

< Carlomagno, zelantissimo che fosse fatta giu- 
stizia a' suoi sudditi , era pronto ad udirli ad 
ogni ora , e facevasi fin anche svegliar di notte* 
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Eguale zelo per la spedizione delle cause ebbe 
Pietro; nè mai ricusò di pronunciare giudizio. 
Solamente che non ebbe nò la moderazione v 
nè la pazienza di Carlomagno. Legislatori en- 
trambi, (u loro pensiero sapientissimo di Caie 
che le loro leggi si scrivessero in lingua vol- 
gare. Meno in ciò fu fortunato Carlomagno , 
poiché la lingua tedesca , che avea scelta , era 
allora troppo barbara. 

Carlomagno ebbe un figlio ribelle in Pipino: 
Pietro ebbe in Alessi un figlio spensierato, dis- 
soluto, indegno di succedergli. Codesti due di- 
sgraziati giovani erano figli di madri ripudiate. 

E dolorosa cosa che dove Carlomagno si ri- 
cordò solo d’ esser padre , Pietro non si ricor- 
dasse che d’ ‘essere sovrano dispotico. 

I due Monarchi ebbero entrambi a trarre il 
Clero a migliori ordini. Le sole circostanze li 
obbligarono a tenere via diversa. Carlomaguo ri- 
dusse i Papi ad essere suoi vassalli , ed il Clero 
ad essere docile alle leggi dello Stato. Pietro 
abolì il Patriarcato : fece entrare i vescovi ne’ 
limili dei loro doveri temporali e spirituali , e 
si dichiarò presidente del Sinodo. 

Carlomagno piese il titolo d’ imperadore 
d’ Occidente per ambizione e per politica : 
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e quel titolo gli giovò non tanto per assi- 
curarsi la divozione del Clero di tutta la Chiesa 
latina , quanto per conservare a’ suoi successori 
r uoila della supremazia politica , ben conoscendo, 
l'impressione che siffatto titolo dovea operare 
nelle menti degli uomiui,già dalla reminiscenza 
delle passale cose avvertiti della potenza del- 
P Imperio Romano. Pietro assunse il titolo di 
Imperadore delle Russie per magnificarsi presso 
i suoi sudditi, e per eguagliarsi ai Potentati mag- 
giori d’ Europa , fortificando con esso accorta- 
mente la sua maestà presso i suoi popoli , e la 
sua dignità presso gli stranieri. 

Non fu dato uè a Carlotnagno , nè a Pietro I 
di terminare l'opera delle grandi innovazioni in- 
traprese. Pietro I fu più fortunato di Carloina- 
guo , poiché ove P Imperio di questo , morto 
lui , cominciò per mille ragioni a crollare, quello 
di Russia audò gradatamente fortificandosi. Al 
che pare a noi potersi dire che le circostanze 
hanno potentemente contribuito, poiché i suc- 
cessori di Carlomagno non ebbero intorno a loro 
che un mondo ignorante e superstizioso , lad- 
dove quelli di Pietro I si sono trovali a fronte 
i crescenti lumi della civiltà e d’ogoi scienza 
ed arte. . > 



/ 
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Il regno di Pietro .1 è nella Storia dell’ Im- 
perio Russo la più splendida e bella parte « e 
la più degna di fissare I* attenzione degli no'* 
mini riflessivi. Per questa considerazione riissimo^ 
per quanto crediamo , ci rimprovererà d’ a- 
verne ragionato alquanto a lungo e minuta- 
mente. 
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Importante dichiarazione dell' Arcivescovo di 
Novogorod in favore di Caterina. Primi atti 
del governo di lei. Potenza di Menzikof Mire 
ambiziose di lui. Civdele trattamento fallo ad 
Eudossia , madre d' Alessi. Trattato tra le 
Corti di Pietroburgo e di Vienna , che ingelo- 
sisce il Re d’ Inghilterra , e 1 cagiona rumori 
in Europa. Flotte inglesi : moderazione di Ca- 
terina. Sua idea di lasciare il Irono al fi- 
gli nolo d’ Alessi. Cabale de’ Grandi per esclu- 
dere quel principe dal trono. Disgrazia di 
Jlfenzik of che paga d ’ ingratitudine chi lo 
salva. Caterina conferma con testamento la 
successione al gran-duca Pietro , e stabilisce 
una Reggenza. Fissa inoltre V ordine di suc- 
cessione per V avvenire. Carattere di questa 
imperadrice. Aneddoto sulla sua condizione 
originaria. 



Caterina I , del cui regno dobbiamo or ra- 
gionare , era beu accetta ai Russi» i quali sa- 
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pevano molto avere essa contribuito in più oc- 
casioni a temperare 1’ aspro umore di Pietro. 
Non per questo però gli animi erano per ogni 
parte contenti di vederla sul trono a danno del 
rampollo legittimo che rimaneva della famiglia, 
dei Romanof ; e i Grandi temevano di Menzikof, 
siccome ahbiam già udito; e il Clero susurrava, 
intontendo cbe sotto il reggimento di lei, troppo 
legata con Menzikof e con altri Cortigiani di 
Pietro I , non poteva sperare il ristabilimento 
degli ordini antichi. Giovò a contenere gli animi 
l’accorto passo a cui procedette l’Arcivescovo 
di Novogorod , Teofane, riputato universalmente 
pe' suoi lumi , e per la grazia che goduto avea 
del defunto Imperadore : perciocché non dubitò 
di attestare ai Senatori , ai grandi Officiali , a 
tutti gli Ordini dello Stato, qualmente Pietro I 
gli avea confidato, eh’ egli nou faceva incoronare 
imperadrice Caterina se non per assicurarle il 
diritto di regnare dopo di lui. Nessuno allora 
avea saputo che Pietro poco innanzi di spirare 
avesse nominalo il successore. 

II primo pensiere di Caterina , assisa che fu 
sul trono, fu di richiamare dal suo esiglio ma- 
dama Baie, che tanto avea sofferto per lei ^ e 
di far celebrare le nozze di Anna sua figlia col 
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Duca d* Holslem. Nello stesso tempo, per tenerci 
in divozione le truppe , furono loro pagati gii» 
sii pendìi decorsi, che, non temendo più del morto, 
fmperadore, domandavano con grande baldanza y 
é di far costruire diversi Forti nel paese dei 
Cosacchi, che pareano disposti a tumultuare y 
prendendo accortamente il pretesto di arrestare 
le scorrerie dei Tartari. < 

Menzikof intanto avea prese le redini dello 
Stato, e dominava superbamente sulla Impera* 
drice e sull* Imperio. Avrebbe potuto contrab- 
bilanciarne il potere il Duca d*Holstein, genero 
della Imperadrice , singolarmente prevalendosi 
delta tenera affezione che Caterina avea per la 
Sposa di lui ; ma egli era indolente quanto al- 
tero ; e Menzikof era vigilante ed assiduo. Questi 
éntrava di buon mattino nelle Camere della 
Imperadrice , e faceva chiuderne la porta al Duca 
è alla Duchessa. Era Menzikof potentissimo per la 
forza del suo carattere , e per la snà immensa 
ricchezza. Dicesi che possedesse più di cento* 
mila schiavi, ed avea terre Considerabili nel- 
P Ingria, «ella Livonia, e in Polonia. Il Re di 
Prussia e 1* imperador Carlo VI avevano quasi 
a gara contribuito ad accrescere il suo stato, il 
'primo avendogli codferito il bailaggio di Rt 
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giteti, il secondo il Principato di Kossel nella 
Slesia. Oltre poi le eminenti e lucrose cariche 
che avea in Corte , per 1’ unico suo figliuolo , 
appena uscito d’ infanzia , avea ottenuto che 
fosse decorato dell’ ordine di Santa-Calcriua , e 
di quello dell’ Aquila-Nera di Prussia , e che 
fosse fatto ciambellano della Imperadrice colla 
sicurezza che, cresciuto un poco più negli anni, 
gli sarebbe stata data la carica di gran-ciambel- 
lano, e quella di capitano delle Guardie. Quindi, 
avvezzatosi ad esercitare la sovrana autorità , fa- 
cilmente si lusingò di potersi', nuovo Seiano , 
imparentare colla famiglia imperiale: per lo che 
stabilì di dare la maggiore delle sue figlie in 
isposa al nipote di Pietro il Grande, che dianzi 
fivea promessa al conte Sapieha , a tal effetto 
fatto venire di Polonia, e posto in Corte come 
ciambellano, mentre il padre di lui era stato 
fatto maresciallo generale degli eserciti russi. 
Al Sapieha poi, invece della figlia, fece sposare 
sua nipote la contessa Sofia Skavroaski. Per 
viemmeglio riuscir nell’ intento propostosi, pro- 
curò d’avere il favore di Carlo VI, la cui mo- 
glie era zia del Gran-Duca} e fece che la Russia 
stipulasse un trattato d’ alleanza difensiva colla 
Corte di Vienna, il quale fu sottoscritto il dì 6 



d’agosto 'del 1726, deeli oando apertamente dalla 
•massima di Pietro I » il quale avea in ' più in- 
contri dichiarato, parlando delle Potenze d’ Eu- 
ropa, non avere egli bisogno della loro aileauza; 
esse al contrario aver bisogno della sua : onde 
più -volte sollecitato dalia Corte di Vienna a 
stringersi in lega con essa, non avea voluto ade- 
rirvi mai contro alcuu altro eccetto che contro 
la Porta Ottomana. I Russi non mancarono di 
osservare, che l’ indicato trattato era tutto a peso 
del loro Stato, perciocché poteva- succedere che 
Casa d’Austria avesse u sostenere dieci guerre per 
una che fosse occorsa alla Russia. Seguendo poi 
l 1 ambizioso suo disegno, per assicurarsene utili 
conseguenze nel caso che il gran-duca Pietro fosse 
venuto a morire senza un erede , Menzikof pensò 
di .far dare in isposa a suo figlio la principessa 
Natalia, sorella del Gran-Duca : e cosi con quel 
doppio parentado . ad ogni* modo trasmetteva 
nella sua posterità la Corona imperiale. 

-, . Non è necessario dire che entrasse né* disegni 
di Menzikof d’accelerare in qualunque maniera 
la morte, d’ Eudossia , che dopo la terribile ca- 
tastrofe .di suo figlio Alessi abbiamo detto essere 
stala strettamente chiusa in un convento vicino 
alla Nuova- Ladoga. Non potendo Caterina ditnen- 
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^tirarsi di quanto essa aveva fatto a damio di quella 
principessa infelice , nell 1 odio meritatone avea 
• bastante argomento di contraccambiarla con al- 
•trellanlo odio. Fu Eudossia dunque trasferita a 
•Sclilusselbourg > ed ivi rinchiusa in una orriHi 
prigione , toltele d’ intorno tutte le persone di 
servizio, e datale crudelmente per ogni suo 
bisogno una vecchia nana ed inferma : in con- 
seguenza obbligata a farsi da sé ogni più abbietta 
cosa necessaria. E perchè non avesse nemmeno 
il conforto che polca Sperare nella -religione , 
le si negò l’assistenza di un prete, che pur do- 
mandava per amministrarle i sacramenti della 
Chiesa. E superfluo dire , che sul timore che 
quella miserabil donna tentasse d 1 avere qualche 
comunicazione al di-fuori, si ordinò al guardiano 
della carcere, che ogni giorno si facessero sve- 
stire e con tutta diligenza si visitassero ufficiali 
e soldati all 1 atto che o montavano , o smonta- 
vano la guardia, onde esser sicuri che nessuno 
d’ essi s’ incaricasse di alcun biglietto: dato 
ordine di fucilar nell’ istante e senza misericor- 
dia chi avesse avuto ardimento di tanto. 

In questo mezzo il trattato che fra loro con- 
chiuso aveano | e Corti di Vienna e di Pietro- 
burgo avea eccitati de 1 sospetti nel Re d 1 Iti- 
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ghilterra, il qual sapeva che il Ministro di 
Caterina seguiva in ogni cosa la politica di 
Pietro Ij e ricordarsi» che in addietro quel 
principe avca acconsentito di sostenére il Pre? 
tendeute. £ quantunque il principe Eugenio di 
Savoia a nome di Carlo VI dichiarasse » che 
quel trattalo non avrebbe servito mai a rompere 
Ja buon’ armonia che regnava tra le varie po- 
tenze» e coll’Inghilterra spezialmente, Gior- 
gio I non mancò d’ispirare agli altri Principi 
gran gelosia; ed uscirouo in quella occasione 
alcuui scritti che misero assai bisbiglio in 
Europa ; e più degli scritti contribuirono a far 
temere una guerra generale varie alleanze che 
yennero fatte. Gli Stati-Generali d’ Olanda ac? 
cedettero al trattato d' Anno ver » opera del? 
V Inghilterra > e vi si unì anche il Landgravio 
d’ Assia-Cassel , e più tardi il Re di Svezia; 
al contrario il Re di Prussia » che prima ero 
legato a quel trattato „ lo abbandonò entrando 
in quello ci}0 la Corte di Vienna aveva stipulato 
colla Russia; e finalmente a queste due Corti 
si unì quella di Spagna. Alle politiche operazioni 
sue I’ Inghilterra aggiunse i preparativi di tre 
flotte , i quali non poco servirono a met- 
tere in combustione e Spagna q Francia » e le 
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Corti d’ Alemagna , e quelle del Settentrione » 
e per lino la Porta Ottomana. Nè l’Inghilterra 
si attenne soltanto a' semplici preparativi : oliò 
1’ ammiraglio Hozier andò a bloccare a Porto- 
Bello i galeoni spagnuoli , i cui preziosi cari- 
chi potevano servire a far riuscir beae i disegni 
degli Alleati; P ammiraglio Wager, ito ad uuirsi 
alla flotta danese, andò a chiudere le forze na- 
Vali della Russia ne' porti di Revel e di Cron- 
sladt , onde per tutta estate non usassero. L’ al- 
.tra flotta inglese andò nel Mediterraneo. 

Sì potenti dimostrazioni avrebbero arrestata 
ogni via alle ostilità , se queste fossero stale 
risolute ; ma Caterina si attenne ad un sistema 
di saggia moderazione ; e checché fosse dei di- 
segni da prima avuti , se non ebbe fa gloria 
di eseguirli , ebbe quella almeno d' essersi con- 
dotta cou assai dignità nel trambusto nato , e 
(P aver sostenuto con fermezza il trattato che 
ovea conchiuso colla Corte di Vienna. Ed è 
questo il solo avvenimento politico che faccia 
epoca nel regno di lei , che governò con sa- 
viezza seguendo le massime del marito. 

Vero è però che il governo dell’ Imperio 
russo non era altra cosa che la dispotica vo- 
lontà di Meiuikof. Stando a quanto ne ha la? 
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1 rallò con superbia lutti i Grandi dell* Imperio 1 , 
^meditò di allontanare dàlia Corte il genero 'è 
-la figlia' di Caterina, si* oppose agli ulteriori 
lavori del canale di Lodoga , e a quello che 
cadeva -nella Neva , da Pietro I ordinalo; e ri- 
stabilì la già soppressa carica di etmano della 
•Ukrania nella persona di Apostol , colonnello 
-de* Cosacchi , ; oode potere iù ogni caso servirsi 
*di lui. " “ 

Cresceva intanto il figlinolo d’ Alessi ; 'e 
•Caterina »• che lo destinava ad essere suo suc- 
cessore, presè una particolar cura par farlb 
*bèn educare, è il dichiarò grao-dticà 'di RuS'r 
-sia. Avrebbe dovuto essere la speranza dell’ Im- 
pèrio; ina nel mentre che la Nazione odiava 
Menzikof , i Grandi *, eh’ èrano stati stromenti 
-*d«l processo d’Alessi *,' temevano sche, salito sul 
•trono, quél principe vendicassé sopra di loro 
*ìa ruiua di suo padre. Cercarono quindi d* in- 
sinuare 1 '*» Caterina che mandasse il giovino 
, Pietro a ‘studiare io paese estero accordatisi 
tra essi, -che avvenendo la morte della Imperai 
drice, la cui sanità andava declinando, ov*è- 
g 1 * fosse lontano , lo escluderebbe dal trono 
-su -cui -avrebbero -collocate la Duchessa 'dell* 
Holsteiu. 
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, Codesti macchinatori vennero ad un altro 
passo, servendo insieme al loro odio contro 
Menzikof, e al loro disegno d’impedire ch’e- 
gli potesse opporsi perchè il Gran-Duca now 
fosse mandato fuori dalla, Russia. Gli Stati di 
Curlandia erano per eleggere un successore al 
duca Ferdinando , ultimo maschio della fami- 
glia di Kettler. Concorrevano a quel Principato 
il conte Maurizio di Sassonia, bastardo dal re 
Augusto, che fu anche eletto, il Duca d’ Hol- 
steiu , c Mcnzikof. Menzikof erasi portato in 
persona a Mittau per farvi valere i suoi intri- 
ghi , e le raccomandazioni di Caterina. Ora 
i suoi nemici approfittarono della sua lonta- 
nanza dalla Corte per metterlo in disgrazia della 
Imperadrice -, e vi riusciron tanto , che essa diede 
ordine eh’ egli fosse arrestalo per via prima di 
giungere nel. ritorno a Pietroburgo. La salute 
di Menzikof venne dalla parte più interessata a 
minarlo j nè se ne sa bene il motivo. Sola- 
mente si sa che il Conte di Bassevitz , mini- 
stro del Duca d’ Holstein , si servi di tutto 
1’ ascendente die godeva su quel principe per 
impegnarlo a pregar Caterina a ripigliare in 
grazia un uomo eh' era aperto nemico di lui ^ e 
si olleuue la grazia che domaudavasi. Mcuziko 
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però, non ne servi chè per far male' al Suo 
benefattore. Volendo ad ogui modo distrugger#- 
1’ adesione che 1’ Itoperadrice avea pel genero , 
ricorse alia impostura) facendo sparger voce che si 
tramava una congiura : che volessi chiudere iti 
un convento Caterina,’ e mettere in trono il 
figliuolo d’ Alessi. Intendeva egli forse di ren-* 
dere odioso alla Imperadrice il Duca d’Holslein, 
facendolo sospettar complice della supposta con» 
giura per rinterrasse che avea di partecipare della 
reggenza, essendo il Gran-Duca ancora minore. 
I raggiri di Menzikof, che* mostrò paventare 
della sorte di Caterina « costarono libertà e 
beni ad alcuni Signori» mandati in esigi io iti 
Siberia 9 ma il Pubblico riguardò la congiure 
coinè un artificio fraudolento di lui, il quale» 
comunque facesse male a parecchi, non ottenne 
però lo scopo che si avea prefisso. j 

In questo mezzo Caterina sentivasi caduta 
in uuo stato di languore che Tawisava del vi4 
cino teripiqe di sua vita; e sul principio del 
grayissi inamente si ammalò, non senza 
cospetto ebe mano maligna vi avesse contribuito v 
4-ve a essa dichiarato il giovine Pietro per suo sue» 
cessorc* j e yolle confermarne i diritti per mezzo 
di qu suo testamento^ e pe) tempo medesimo prov» 
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Veliere al governo fieli’ Imperio , non avendo 
egli allora che undici anni e qualche mese: 
Istituì essa adunque una Reggenza composta 
delle due sue figlie , Anna ed Elisabetta , del 
Duca d’ Ilolstein marito di Anna, del Prin- 
cipe d’Holstein vescovo di Lubecca destinalo 
sposo di Elisabetta , e de’ Membri del Consi- 
glio supremo. Questa Reggenza dovea durare 
finché Pietro II fosse giunto all’ anno dicias- 
settesimo. Il Consiglio supremo poi sarebbe 
stato composto di sei membri , cioè del prin- 
cipe Menzikof, del grand e-ammiraglio Apra- 
xin, del gran-cancelliere Osterman , e di dué 
consiglieri privati , Demetrio Galitzin e Iìa- 
silio Dolgoruki. 

- Pietro I non avea ben assicurato 1’ Imperio 
dalle confusioni che la successione al trono 
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potea produrre. Essa credette di ovviare ai pe- 
ricoli in più precisi termini. Ecco il tenore delle 
sue disposizioni. 

i. 4 < Il gran-duca Pietro Alessiovitz , nipote 
del fu Imperadore mio sposo, succederà a me, 
e governerà la Russia colla stessa sovranità e 
col medesimo assoluto potere con cui l’ ho 
governata io* e a lui succederanno i suoi figli 
legittimi ». 



D 



8 » 



a. 4 * Morendo egli senzà prole, tifi» figlia 
Anna Petrovpa erediterà la Corona di Russia i 
e dopo lei i suoi figli „»n,- 

•: 5. 4i In caso di .sua mOr|e senza figli, il trono 
di Russia apparterrà a mia figlia Elisabetta 
Petrovna, e a’ suoi eredi legittimi dopo di Leb 
E se piacesse al Cielo di^. ritirare da qnesto 
.mondo mia. figlia Elisabetta senza lasciar discen- 
denti , il trono di Russia allora scaderà alla 
principessa Natalia Alessiovna nipote del fu 
Imperadore mio sposo , e a’ suoi discendenti. 
Però le persone nominale in questo mio testa- 
mento , o i loro discendenti destinati a portare 
la Corona imperiale di Russia , non potranno 
ottenerla se posseggano già una. Corona in altro 
paese f ed oltre ciò sarà necessario .che profes- 
sino la religione greca >/...■ . . ■> - '» 

4. a Considerando die il Gran-Duca non ha 
ancora V età necessaria per reguare da sè , sa- 
ravvi un Consiglio di Reggenza » che governerà 
durante la sua minorità, e che avrà cura della 
sua educazione. In tale Consiglio la pluralità 
de’ voti formerà legge irrevocabile. Esso, non 
avrà facoltà di cambiare in nulla P ordine .di 
successione che ho trovato opportuno di sta- 
bilire col presente mio testamento in forma di 
egge fondamentale ed irrevocabile ». 
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5. u II Gran-Due» assisterà alle deliberazioni 
di questo Consiglio , la cui autorità cesserà su- 
bito eh’ egli abbia compiuti i sedici anni : e 
P imperatore successor mio prenderà le re- 
dini del governo * ma non potrà domandar 
conto al Consiglio della precedente sua ammi* 
Distrazione ». 

6. u Le Principesse mie figlie, ceduto avendo, 
coinè cederanno , il diritto alla successione de’ 
loro genitori in favore del Gran-Duca e de’ 
suoi discendenti , avranno per una sola volta un 
milione di rubli , oltre la loro dote , elle sarà 
di treceutomila rubli per ciascheduna. Le quali 
somme Saranno loro pagate durante la minorità 
del futuro Iinperadore. Oltre ciò esse avranno 
ciascheduna una pensione annua di centomila 
rubli per tutto il tempo che la minorità dure- 
rà ; ed elleno sole saranno le eredi delle mie 
gioie , anelli , argenterie , mollili , carroz- 
ze , ec. ». 

y; u Sarà preso a cuore l'affare della resti- 
tuzione del Ducato di Slesvick al Duca d’ Hol- 
stein, onde S. À. R, sia posta ini possesso de’ 
suoi Stali ereditarii ; e quando il Gran-Duca 
sarà diventato maggiore, cercherà di terminar 
l’affare con tutte le sue forze , ove non sia stato 

St, xlcW Imp. Russo. T. V . 8 
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terminato dormite la minorità sua. Vivrà «gli 
poi sempre in buon* amicizia e concordia colla 
Casa d’Hólslein', e quando il Duca d’Holstein 
sarà salito sul trono di Svezia , egli vivrà ^lessa- 
mente in buon* amicizia e concordia colla Russia»/. 

8 . t< Acconsentisco che mia figlia Elisabetta 
scelga per suo sposo il Vescovo di Lubecca , 
duca di Slesvick e d’ Hoisleio ; e a tale effetto 
do loro la materna mia benedizione.»/ 

9 

10. « Voglio ed ordino che s’ impegni il 
Gran-Duca a sposare una dèlie figliuole del 
prinepe Menzikof. 

1 1. e 12 

i 3 . tt L’ Imperadore dei Romani sarà pregato 
a garantire I* esecuzione del presente mio testa- 
mento ; e maledetti sieno coloro che ne impe- 
diranno la esecuzione o direttamente o indiret- 
tamente, o in tutto o in parte »*. 

Dicesi che Caterina non avesse sapuio mai 
nè leggere, nè scrivere: il che per nitro a noi 
sembra poco verisimile , per la troppa tenta- 
zione che dovette naturalmente avere d’ imparar 
1 ’ una e l’altra cosa, dacché si congiunse collo 
Czar, il quale è facile credere che a ciò la ec- 
citasse- Checché ne sia , da quanto abbiamo 
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avuto a riferire di lei é manifesto come se 
fortuito caso la balzò a sì ulta fortuna, ebbe 
qualità bastanti per ben sustenervisi e singo- 
larmente poi, che, ridotta allo estremo del vi- 
vere , seppe e ben pensare , e coraggiosamente 
provvedere a quanto per la sua dignità e per 
1* interesse dello iìtato occorreva. Essa non avea 
più di trentotto anni, quando mori; e reguó 
soltanto due anni e qualche mese. 

Non dee preterirsi in questa Storia una parti- 
colare avventura , che ha diretta relaziono alla 
originai condizione di questa donna singolare. 
Narrasi adunque come un giovinoUo villano di 
Curlandia , trovandosi a disputare in una taverna 
con alcuni, dai quali od era stato di fatto , o 
pretendeva d’ essere stalo offeso , con certa uo- 
tabil baldanza dicesse , non dipendere che da 
lui che n’avessero degna punizione, e bastare 
che dicesse una parola perchè avesse potenti 
protettori. Alcuno che l’udì, restò colpito da 
tale discorso; e bene squadrato il giovine , par- 
vegli di vedere nella sua fisonoinia qualche trat- 
to che il facesse rassomigliare a Caterina , da 
poco tempo stata incoronata. Andò intorno la 
voce rii questo caso; e l’accidente portò che 
cadesse nelle inani di Pietro una lettela scritta 
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a Pietroburgo da un Inviato del Re d» Polonia 
residente in Curlandia, il quale si era divertito 
a scherzare su quest’ avventura. Pietro fece le-? 
vare dal suo villaggio il giovine , che chia- 
mavasi Skavroski , e trasportarlo a Pietroburgo, 
Ivi interrogato dal Luogotenente di Polizia» 
disse apertamente » che se egli avea parlato dì 
protettori potenti » ciò era stato perchè avendo 
avuto in addietro una sorella, fatta prigioniera 
dai Russi in Marienburgo, avea di poi udito 
dire che fosse anche dal suo padrone amata.’ 
Era egli semplice nel suo discorso , ma chiaro 
e costante in ciò che diceva j e raccoltene tutte 
le particolarità che indicava , verificàronsi così 
esattamente, che Pietro non dubitò che Ska- 
vroski non fosse suo cognato, massimamente 
dopo che l' ebbe interrogato egli medesimo. 
Ayea parlato con lui in casa di un ofliciale di 
palazzo detto Stcheplefj e il giorno dopo vi 
condusse P Imperadrice , dicendole che voleva 
che pranzasse ivi con lui. Cosi fu ; e dopo pranzò 
lo Czar fece entrare il giovine, e cominciò dì 
nuovo a interrogarlo, avvertendo Caterina a 
prestare attenzione: nè tardò essa molto, udendo 
le risposte del giovine, ad avvedersi a che suo 
marito mirasse. E coinè nondimeno se ne tqo- 
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strava ella poco colpita « E non capisci dunque , 
ie disse Pietro , che costi tutto questo significhi ? 
Esitò essa a rispondere; e veramente tutto ciò 
che Skavroski diceva ricordava a quella donna 
epoche di sua vita delle quali volentieri avrebbe 
voluto perdere la memoria: sicché cambiando 
di colore, non altro rispose che le tronche pa- 
role di Ma ! ma! — E che ma! soggiunse l’ Im- 
peradore: tutto questo significa che Skavroski 
è tuo fratello. Animo! disse poi a lui: bacia 
la mano a Caterina come a tua sovrana , ed 
abbracciala come tua sorella. Caterina svenne; 
e quando ebbe ripigliati i suoi sensi, Pietro 
soggiunse ; Che male è in cib i Quest’ uomo ò 
mio cognato x e ne faremo qualche cosa , se egli 
lo merita. Skavroski non avea talenti ; ma era 
nom dolce di carattere, e d’ animo buono. Di- 
venuto gran signore si fece amare sotto il 're- 
gno di sua sorella, per la cura ch’ebbe co- 
stantemente d’ intercedere presso di lei a favore 
delle persone infelici, 
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Proclamazione di Pietro II . Mcnzikàf si co- 
stituisce vicario dell’ Imperio. Libera Eudos- 
sia dalla carcere , e celebra gli sponsali del 
giovine Imperadore con ima sua figlia. Caccia 
in esigilo quanti non gli piaciono , e tratta 
V Imperadore con insolenza. Sdegno di .Pie- 
tro II contro di lui . Nuove imprudenze com- 
messe da Menzikof , che viene arrestato , e 
condannato all * esigilo, in Siberia. Sua fer- 
mezza nelf infortunio j suo carattere . Ascen- 
dente dei Dolgoruki. Essi prendono il go- 
verno- dello Stato, e lo esercitano con virtù. 

- Pietro II stabilisce i suoi sponsali con una 

, Dolgoruki , ma è tolto fU vita dal vaiuolo. 
Circostanze che rendevano caro il suo regno 
ai Russi. È data la corona ad Anna du- 
chessa di Curlandia, con una Costituzione di- 
retta a temperare il potere assoluto. La nuova 
Imperadrice , che da prima flved accettale fc 
condizioni proposte dal Consiglio Supremo > 
le annulla , e' si dichiara autocratrice. 

.7 

' • • 

j^Li 7 di maggio del iSaj » giorno susseguente alla 
morte di€alei ina I » i Principi » le Principesse » » 
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Membri rie! Consiglio Supremo, acquali era com- 
messo il governo dell’Imperio durante la minorità 
di Pietro II, radunarono per la prima volta, 
ralilicarotio il testamento delia Iinpcradrice de- 
funta , c ne proclamarono il successore da lei 
nominato. j\è fu quella , come la prima , 1’ ul- 
tima volta che esercitarono i diritti per quel 
testamento ottenuti da essi. Meuzikof trasse il 
giovane Imperadore dal Palazzo degli Czari , e 
il condusse nel suo , onde senza sua permis- 
sione i Grandi non potessero accostarvisi ^ e 
-si costituì solo maneggiatore ed arbitro delle 
cose, e vicario indipendente dell’Imperio. 

Il testamento di Caterina, e l’ambizione di 
Meozikof, collimavano insieme sul punto di da- 
re a Pietro II per moglie una figliuola di 
- lui. Egli , più per giungere facilmente e presto 
-a questo suo da tanto tempo meditato disegno, 
che per aderire alle istanze che da molte parti 
gli vennero fatte , ed ai riguardi che dovevansi 
al nuovo Imperadore , liberò Eudossia dal cru- 
do carcere in cui gemeva , spedendole due 
Gentiluomini, uno de’ quali era suo parente, 
per annunciare a quella principessa disgraziata 
l’ esaltazione del nipote , e dunaudarle l’as- 
senso al matrimonio già concertalo. Ejìs recossi 
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a Mosca , e prese 1* abitazione sua nel convento 
destinato alle vedove de’ sovrani;, e un mese 
dopo la morte di Caterina in presenza di tutta 
la Corte celehraronsi nel palazzo dell* Amba- 
sciadore di Vienna con grati pompa gli sponsali 
colla figlia cadetta del Principe , durante la cui 
cerimonia fu notato che il giovine Imperadore 
non guardò mai la donzella che gli si desti-» 
nava per moglie. Nulla però per quel fatto mo- 
strò di commoversi Menzikof : e da ciò prese 
argomento di farsi più ardito contro quanti 
sospettava avversi a lui, eo 1 attaccati al Mo- 
narca. Quindi mandò esule in Siberia Maan;~ 
che n’era il governatore; ne obbligò il precet- 
tore, Lekin, ad uscire dì Russia; sbandì Ja^ 
gujenski, procurator-generale del Senato, e 
genero del gran-cancelliere Golofkin; ed a- 
vendo questi voluto intercedere per lui, Men-, 
zikof gli rispose superbamente, se per avven- 
tura volesse essere cacciato in vece dell’altro. 
Un Portoghese chiamato Devier, cognato di 
questo Seiano , ehe alcuni scrissero aver dato 
a Caterina un pero avvelenato , onde poi fu 
tratta a morte, e il generale Pisarof , ebbero i| 
k'nut , perdettero i loro beni ; e furono man, 
dati in Siberia; Tosine consigliere privato. 
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suo figliuolo , quasi tutti i senatori , ebbero an- 
eli’ essi 1’ esigi io ^ Buturlin, tenente-colonnello 
della Guardia prcobragenski , e il generale 
Uschakof furono confinati nelle loro terre. 
Menzikof trattò con aspre parole Osterman , 
che presiedeva agli affari esteri , e il minacciò 
della sua disgrazia ; e giunse a segnare un or- 
dine per rilegare ad Arkangel l’ammiraglio 
Apraxin sotto il pretesto di mandarlo colà per 
farvi costruire varie fregate. Finalmente trattò 
si male il Duca e la Duchessa d'JIolstein, che 
furono forzati ad abbandonare la Russia. E , quasi 
perchè dell’ animo suo vendicativo e feroce 
rimanesse memoria perpetua, giunse a pubbli- 
care un Manifesto, con cui diceva ai Russi di 
ben guardarsi dal formar trame, che ne sareb- 
bero puniti più rigorosamente che tutte le 
persone da noi nominate, le quali indicava ' 
come colpevoli a cui erasi fatta grazia della 
vita. Rispetto poi all’ Imperadore , scriven- 
dogli lo trattava da figlio , e insolentemente 
si sottoscriveva vostro padre Menzikof. Del ri- 
manente non gli lasciava intorno che persone 
che doveano a lui tutta la loro fortuna. Ma 
in mezzo a tanta moltitudine d’ uomini giusta- 
mente irritali contro sì rivoltante abuso di po- 
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tere, parecchi v’ erano che cercarono -d’a- 
prir gli occhi al giovine ImperAìore ; e per 
indurlo a diffidare di Meuzikof servironsi di 
un giovine Dolgoruki , ben veduto da Pietro , 
e che quasi tutti i giorni lo accompagnava alla 
caccia. J'ìè vspio riuscì il tentativo", e Meuzikof 
jstcsso non tardò a commettere una violenza , 
che gravemente colpì P Imperadore. Avea egli 
dal Corpo de'tMuratori di Pietroburgo ricevuto 
jun douo di novemila rubli , i quali per unq 
de’ suoi Gentiluomini mandò a regalare a sua 
sorella -, e Meuzikof, avendo a caso incontrato 

. . . • t " r 

quel Gentiluomo con que’ denari, e intesane 
la commissione : L ’ Intperiulore , disse, è troppo 
giovine per sapere l’ uso che dee farsi del de- 
naro. Portatelo \ nel mio gabinetto: chè me la 
intenderò io con lai. Così il Gentiluomo fece 

* i ' i ’■ 

e tacque delP accaduto cou Pietro. Ma essendo 
il giorno dopo la sorella delPIinperadore anda- 
ta a visitarlo, siccome era suo costume , da 

lei avendo udito che non avea ricevuta la som- 

• . » 

ma , e dal Gentiluomo , che ciò era stato per 
fatto di Mepzikof, irritato, Pietro mandò a chia- 
mar il Ministro immantinente , e gli parlò si 
alto, che , sorpreso , Menzikof a grande stento 
potè trovare parole onde scusarsi , e calmare 
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il Monarca, ìi quale, battendo i piedi ih terra, 
gli disse , che gli avrebbe insegnato com'era egli 
il padrone , e che voleva essere ubbidito. Per 
allora la cosa non ebbe altra conseguenza. Ma 
indi a poco essendosi Menzikof ammalato, mag- 
giore facilita ebbero i suoi nemici dì procurare 
la sua ruina ; e già fecero abbastanza, pcrcioc- 
che quando fu ristabilito vide com’era assai fred- 
damente trattato. Nè per ciò pure si scosse , 
lusingato di poter prevalere ancora sull’ anima 
del giovine Monarca. Se non che avendo invi- 
tato I’ Imperadore e la Corte ad assistere alla 
benedizione di una cappella fatta da lui fab- 
bricare nel suo palazzo di campagna ad Ora- 
nienbaum, questi finse d’essere indisposto per - 
bon andarvi ; e mentre Menzikof capì ciò es- 
sere effetto di un intrigo contro di lui , ebbe 
1 imprudenza di dare a’ suoi nemici nuovo ar- 
gomento di accusa, essendosi fatto vedere nel 
tempo della funzione assiso sopra una specie di 
trono , ch'era stato preparato per l’Jmperado- 
re. La sera dello stesso giorno essendo andato 
* Petftr k°f» non vi frtìvò Pietro: lo aspettò ivi 
tutta la susseguente giornata; nè Pietro vi ri- 
tornò ; f i Cortigiani che \’ erano , incomincia- 
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piavano con lui a cangiar faccia : segno evi* 
dente che ne credevano cangiata Ja fortuna. 
Con tutto ciò di là passato essendo a Pietro- 
burgo , corse per tutti, gli officii , diede come 
in addietro gli ordini per la spedizione degli 
affari , e fece disporre nel palazzo suo le cose 
come se PImparadore dovesse continuare ad 
abitarvi conforme sino allora avea fatto. Ma 
presto seppe che P Iinperadore avea ordinato che 
gli si preparasse il Palazzo della Estate, volendo 
andare ad abitare colà ; ed avendo Meozìkof ri- 
sposto che volea abitarvi auch* egli , gli Offi- 
ciali della Corte gli dissero apertamente , che 
Plmperalore gliel vietava. Infatti verso il mez- 
zodì capitò Soltikof con ordine di levare dal 
palazzo di lui tutti i mobili appartenenti alPIm- 
peradore , e trasportarli al Palazzo d’Estate ; e 
poco dopo si vide recare a casa quelli di suo fi- 
glio, che come gran-ciambellaoo dovea allog- 
giare presso il Monarca. Questo colpo istupidì 
Menzikof. Poteva disporre del Reggimento d’ I- 
smailof, di cui era colonnello fino dalla crea- 
zione del medesimo , e che a lui era intera- 
mente affezionato : e con quella forza avrebbe 
arrestate le trame de’ suoi nemici.; ma egli 
mandò quel Reggimento a’ suoi quartieri ^ quau- 



Digitized by Google 




IOf 



do prima era accampato vicinissimo al suo pa- 
lazzo. Il giorno appresso adunque Soltikof andò 
ad annunciargli 1* ordine eh’ egli ayea d’ arre- 
starlo. Invano sua moglie e i suoi figliuoli an- 
darono a gitlarsi a’ piedi dell’ Imperadore s egli 
fu condotto colla sua famiglia a Raninburgo * 
città ch’egli medesimo avea fondata. Ivi gli fu 
fallo processo ; e poco dopo venne condannalo 
a passare il rimanente de’ suoi giorni in un' or- 
ribile esilio , essendogli stato dato il confino in 
Berczof , sulle più rimote frontiere della Si- 
beria , con soli dieci rubli di provvigione al 
giorno , perdute tutte le immense ricchezze 
che per ogni mezzo avea fino a llora accumolate. 

Se egli è vero che avea meritala tanta disgra- 
zia , vero è egualmente che seppe sostenerla 
con mi rabil fermezza. Di debole e cagionevole 
ch’egli era, diventò uomo robusto e ben nu- 
drito. Coi dieci rubli assegnatigli provvide a’ 
suoi bisogni e a quelli della sua famiglia , e fece 
inoltre de’ risparmii , che impiegò nella fab-? 
lirica di una chiesa, nella quale prestò anche 
L’ opera sua manuale. Sua moglie , che pel troppo 
piangere avea perduti gli occhi , morì in viag- 
gio ; la figlia, ch’egli avea destinata sposa al- 
P Imperatore , cessò di vivere in esiglio prima 

9 
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di lui. Egli fini per tipo sbocco di sangue» nòti 
essendosi trovato in • Beretof chi gli aprisse la 
Vena. , • ’ • - : • i u * * * 

Menzikof ebbe grandi qualità e grandi difetti . 
Fu valoroso uomo sino alla temerità; seguì fer- 
mamente per 1’ incivilimento de’ Russi le mas- 
' sime di Pietro I quantunque non avesse avuta 
educazione, veruna » perciocché affermavasi che 
non seppe mai leggere » nè scrivere » egli ne senti 
il bisogno e il valore. Era aspro, e di grosso-* 
lane maniere ; ma co’ forastici tno^l lavasi ci- 
vilissimo e grazioso ;e -trattava con dolcezza 
tutti quelli a cui la prudenza .suggeriva di non 
mostrar più, spirilo di lui , e che non sapeano 
piegarsi alF umor suo. Mai non dimenticò ser- 
vigio .ricevuto ; e fu d’ amico di chi era attac- 
calo a’ suoi interessi; Ma queste belle qualità 
furono oscurate dalla smisurata sua ambizione, 
che non gli faceva soffrire nè superiore;, nè 
gitale. Univa T insolenza d’ uomo <jh fortuna 
alle preteosioni di im despota. Spesso abusò del 
credito che gli dava >1’ accessivo favore de’ suoi 
padroni per renderli stromenli delle sue» perso- 
nali vendette, e complici delle sue depreda- 
zioni. Fu nemico implacabile di quanti gli potè-; 
vano dar ombra ; e mentre era dominato dalla* 
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più sordida avarizia , sfoggiava con orgoglio un 
lusso insultante la Nazione eli 1 egli derubava: 
Menzikof è una prova di più della verità tante 
volte offerta dalla Storia , ebu quando lino schiavo 
arriva ad avere un poter qualunque, diventa 
tosto duro, intrattabile, tirannico nella sfera 
piccola o grande entro la quale gli è permesso 
esercitare le sue forze, assai più di quello che 
lo sia sul suo trono uu autocrata. 

Cacciato Menzikof , lontani il Duca c la 
Duchessa d llolsteiu , le famiglie Lapukin e 
Sollikof, congiunte iu parentela all’ Imperadore, 
aspiravano ad influire sugli affari ; ina questa 
sorte toccò ai Dolgoruki in grazia del favore 
che Pietro II accordava al principe Ivan , fi- 
gliuolo del primo aio eli’ egli avea avuto , 
e compagno della sua infantile età : giovi- 
ne ben fatto di persona , amabile per le sue 
maniere , pieno di vivacità , spoglio della stor- 
ditezza di un cortigiano. Pietro II ne concepì 
tanto affetto , che non poteva vederlo lontano 
da sè per un’ ora. I Dolgoruki approfittarono 5 
della circostanza : si misero alla testa degli af- 
fari ; e riissimo parlò più del Consiglio ili Reg- 
genza. Ma que’ Signori non abusarono della Imo 
furluua. La prima cosa che insinuarono a Puh 
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tro II, fu di richiamar dall* esigi io tutti queHi 
che M$nzikof vi uvea mandati. : • 

Intanto il giovine Dolgoruki crescendo in gra- 
zia ogni giorno più , e fatto gran-ciambellano ; 
diventò 1’ oggetto dell’ invidia : furono mandate 
lettere anonime che giustificavate» Menzikof , e 
tentavano di renderà sospetti i: Dolgoruki. Es- 
sendo stato preso P Imperatore da una malat- 
tia acuta , che ne minacciò la vita , fu sparso 
che la colpa fosse del giovine Dolgoruki, accu- 
sato di tenere tutto di occupalo nelle fatiche 
della caccia Pietro, la cui delicata costituzione, 
dicevasi , voleva riposo. I Dolgoruki in ri^po-' 
sta a queste cabale sopressero con truppe op- 
portunamente spedile una insorgenza di Cosac- 
chi , obbligati a mandare il loro Etmano e i loro 
principali a , chieder perdono. I Dolgoruki -fe- 
cero terminare P opera grande' incominciata 
da Pietro I per facilitare il commercio del cen- 
tro deiP Imperio col Baltico; e le prime bar- 
che passarono il Canale di Ladoga per recare 
1* abbondanza a Pietroburgo. Altre belle ope- 
razioni furono fatte per migliorare P interna 
amministrazione. La Russia godeva di una pro- 
fonda tranquillità in tutte le sue proviucie , e 
della pace ai di fuori, quando ebbe a dolci *• 
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della morte della ptincipSBsa Natali»,, sorella 

di Pietro * la-'quaje non avea ancora compiuti- i 
quindici' anni. Una rósali», torse mM- curala , la 
st ra.sri.n 0 .al sepolcro. . . . 

»lvan Dolgqr.uk i per .distrarre Pietro da! dolore 
elio la .perdita della sorella, gli . cagionava , gli 
faceva fare frequenti Viaggi, e partite di caccia, 
sulle terre appnrlenmlt alla sua famiglia. In una 
di queste egli diede sii’’ Impera dorè una cole- 
ziouu in lina sua* casa di campagna prossima a 

Mosca, ove non 'senza disegno trpvòssi • un» do- 
rella di lui , principessa piena. <ji grafie natu- 
rai! , di grandi ocelli cerulei, (.velia di taglia, 
é nel- rimanente adorna, di spirilo , ,e de\ più 
bei modi che un’ ottima educazione possa i- 
spirare". Pietro ne fu tócco ;'e •deliberò di farla 
sua sposa. Ai ty di novembre «Iti j ~yg dichia- 
rò in pieno Consi glio questa »sua risoluzione: 
ai 5o si- fecero gli sponsali-; ai 18 di granaio 
dell' entrato anno -il giovio Monarca dóve.*», es- 
sere dichiarato maggiore , e celebrarsi il mia ri- 
mouio' , quando il dj innanzi fu attaccato dal va- 
inolo , di coi morì il giorno ug. in età di,- se- 
dici anni, dopo un anno o. n<<ve mesi di. regno. 

Egli fu est Ternamente compianto dn tutta la 
Nazione.' I vccclii fiurssi gli voltano- lieue pei** 

9* 




che dopò 1* incoronazione -..sua in Moscà evasi 
ivi fermato , abbandonando il soggiorno di Pus 
*tol»urgo. LTinperio v era in pace con tòlti i suoi 
vicini; non fojrzavasi nessuno ad' entrar ’ belle 
truppe; ognuno potevi gódere tranquillamente 
di sua fortuna ; « ad ‘eccezione - de' Grandi , 
invidiosi della potenza dei Dolgoruki , tutti ri- 
guardavano il regno 'di 'Pietro II come i’epoon 
piò felice che fosse inai stala da un secolo 
fino allora. - . • * • 

I. Dolgoruki doveano più il’ ogni altro Visen- 
tirsi della mori* di Pietro II. Tulli quelli che 
invidiati) aveano la loro influenza siti finito re- 
gno , li accusarono d' aver tenuta celata là gra* 
vita della malattia dell’ Imperadore, d’ aver fab- 
bricato un tesi amento per cui la- principesse 
Caterina» fidanzata a Pietro II Eveniva designata 
imperadrioé» ed erede -della Corona. Dicevasi cfie 
il principe Ivan avea sottoscritto quel testamenti» 
in u6mé dèli* Imperadore» come durante la 
vita d<il medesimo e di suo ordine era solito 
fare.* Ca più parttf de’ Russi però ha eoslauler 
inente negato, che siavi stalo mai un tale testa- 
mento , -supposto dai nemici dei Dolgoruki per. 
opprimere quella famiglia. Dice?! bensì che ap- 
pena spirato Pietro II i4 principe Ivan uscisse 
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delhr camera colla spada alla- mano, gridando Viva. 
C Imperaci ri ce Caterina $■ senza die nissuno gli 
facesse e co , ondagli, rimessa nel fodero la spada, 
si ritirò a casa. Si aggiunge dippoi, die la prin- 
cipessa Caterina sarebbe 'Slata infallibilmente 
imperadriee, se i Capi de* varii* rami della sua 
famiglia non fossero stati tra loro divisi. 

Il giorno dopo la morte di Pietro II si unirono 
in una sala del K remi in il Consiglio Supremo, 
i-1 Sonato» e i primarii Generali dell’esercito 
che trovnvansi in Mosca , ai quali il gran-ean- 
cdlierc Golcrfkin espose la necessità di una scelta 
die potesse riparare la -perdita fatta. Demetrio 
Gaiil/,in s ? alzò dicendo, che essendo con Pie- 
tro Il estinta la linea mascolina dei Romanof , 
ed avendo la Russia sofferto assai dal- dispotismo 
di Pietro I, era d’uopo limitare questo enorme 
poterò /con buous leggi » e non conferire la so- 
vranità che a condizioni vantaggiose a!la.Nazione. 
Fu applannilo il pensiero; e il .principe .Basilio 
Dolgoruki propose per Sovrana la Duchessa di 
Curlanclia a preferenza di .sua sorella maggiore, 
duchessa, di Mecklemburgo , che tròvavasi in 
Mosca ; c vi era venuta sino d?! iji p» abbando- 
nando il marito. Soggiunsi inoltre, che siccome 
la Corona c*def dovea ad. ogni rpudb sopra una 
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femmina * giusto- era preferire .lu&à delle fi- • 
■gliuole dello jcznr Ivao -, /ràtei maggiore di 
Pietro l , a quella di questo imperadore ; e 
che quantunque la Duchéssa di* Meeklemburgo 
fOsse maggiore d’ età , conveoia considerare come 
era maritata ad* un principe forestiere , laddove 
la Dnclyjssn di .Curiandia era* vedova ; e non 
aVendq-che treni’ anni poteva, rimaritarsi % é djq*e 
eredi all* ' Russia. >La Vera ragione pér cui venne 
preferita- quest’ ultima , fu che essendo ’ lootarta. 
si avea tempo di stabilire quanto occorreva a 
temperamento della sovrana autorità. Tutti stet- 
tero per quella principes sa ; e intanto furono- 
risoluri i seguenti articoli , Ohe doveano servir 
di base al governo della nuova imperadrice. 
i.® L’ Imperadrice non governerà che conforme* 
mente allo deliberazioni del Supremo (Consiglio. 
y.° Essa non’ farà di sua testa nè guerra $ né 
pace. 3.° Non .ordinerà nessuna imposta, -nè di- 
sporrà di alcuna carica di conseguenza, senza 
l’assenso dèi Consiglio. 4*° Non punita di morte 
nessun gentiluomo prima ebe non sia convinto 
di capitai delitto. 5.° Non confischerà i beni di 
nessuno. 6.° Non potrà in nessun uso dtsporre 
dei beni della Corona, nè alienarli, y . ° Non po- 
trà maritarsi, uè scegliersi un successore senza 
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domandare ed ottenere su questi importanti 
punti P assènso del Consiglio Supremo. 

Ciò fatto , spedironsi tre Deputali a 3Iitt.au : 
Basilio Dolgoruki pel Consiglio Supremo; .Michele 
Gaiitiin pel Senato, e il tenente-generale Leou- 
tief per la Nobiltà. Doveano far sottoscrivere 
alla lmperadrjce tutti quegli articoli senza re- 
slrinzioue alcuna, e pregarla a uou condur seco 
il suo favorito Biren , allora gentiluomo di ca- 
mera. Furono nel tempo stesso prese alcune 
precauzioni : uua fu che si fece giurare 1’ eser- 
cito di nòn servire l’ Imperarli ice che coll’as- 
senso del Consiglio; F aiti a di ordinare sotto 
pena della vita che nessuno digli intervenuti 
nella deliberazione presa , nè direttamente nè 
indirettamente avvertisse 1’ Imperadrice delle 
cose ragionate e deliberate. Ma la Duchessa di 
Curlandia fu avvertita di tutto per opera del 
conte Jagujinski» che penetrò le secreto mire 
dei Dolgoruki, e che volle attraversarle. 

La notte immediata spedi un suo Aiutante a 
Mittau con lettera in Cui ragguagliava la nuo- 
va Imperadrice di tutto, supplicandola a. sotto- 
mettersi alle condizioni che le erano imposte » 
a riportarsi a’ suoi consigli, e a partir subii'» 
per Mosca , congedati che avesse i Deputati. 
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Intanto egli non avrebbe trascuralo d’ aumentare 
il numero de' suoi partigiani, essendo eoo esso 
lui suo Suocero , il Grau-Canceiliere. Il Consi- 
glio Supremo avea prese tutte le misure pel* 
impedire che alcuno passasse con. lettere in 
' Curlaudia, e 1’ Aiutante di Jagujinski dovette 
fare un grau giro per recarvisi sicuramente: il 
che fu causa che non arrivasse a Mittau che 
poche ore grinta dei Deputati. Dolgoruki scopri 
che un corrier russo era precorso , che avea 
avuto un, colloquio secreto colla Duchessa, e 
ut’ era ripartito. Se gli spedì gente dietro: fu 
raggiunto, e ricondotto a Mittau; le di là 
mandato iq ‘catene a Mosca. Colà fu ai rei 
stalo anche Jagujinski, degradato , e chiuso 
in istretta prigione nel Kreinliq. Nel tempo in 
cui segpiyaqo queste cose, l’ Imperadrice sotto- 
scrisse le, condizioni presentatele, acconsentì a 
lasciare il suo ciambellano Bireu a Mittau , e 
si preparò al viaggio. Quando fu prossima a 
Mosca, andò il, Gran-Cancelliere ad incontrar- 
la alla testa de’ Membri del Consiglio ; e le pre- 
sentò il cordone di Sant’- Andrea colia stella. Ap- 
pena vedutolo , disse essersi dimenticata, di ornar- 
sene, e sei pose iudosso senza aver voluto che 
le fosse dato per le inaui di nessitu Membro 
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del Consiglio Supremo; e quando i! Gran-Can- 
celliere volle arringarla , lo fere lacere. Nel gior- 
no medesimo nominò tenente-colonnello dello 
Guardie il conte Soltikof, prossimo parente 
di sua madre: e fu questo il primò atto di au J 
torità ch’esercitasse dopo il suo avvenimento al 
trono. Con tutto ciò la condotta che tenne giun- 
ta a Mosca , fece credere a parecchi Membri 
del Consiglio e del Senato, eli’ essa si acco- 
modasse alle restrizioni fatte al potere. Sot- 
toscrisse di bel nuovo ciò che il Consiglio Su- 
premo voleva: e fiose di adattarsi a tutte lecon- 
dizioni impostele; ma tuli’ altro mulinava in 
mente, e da’ suoi partigiani si ' preparava uri 
rovesciamento di cose. Si corruppero con lar- 
gizioni le Guardie; si seminò la discordia tra 
i Membri del Consiglio Supremo; si diede ad 
intendere ai militari che i Dolgoruki soli e i 
loro parenti avrebbero approfittato dell’ autorità 
che non volea lasciarsi fra le mani dell’ Impe- 
radrice; si fece credere alla piccola Nobiltà, 
in Russia numerosissima, che non avrebbe po- 
tuto più aspirare ai grandi posti se questi di- 
pendevano dal Consiglio Supremo /poiché ogni 
Membro di questo li avrebbe fatti conferire a* 1 
suoi parenti od amici, tutti grandi Signori; e 



e si spaventò là Catione ignoratile, dicendole 
che sarebbe schiava rlel. Consiglio , quando- cine 
in contràrio, se l’ Imperadrice fosse stata di- 
chiarala sovranà assoluta, i più piccoli Gentil- 
uomini avrebbero potuto ottenere le -primarie 
cariche dell’Imperio al pari de ? Principi , come 
era avvenuto sotto Pietro 1$ e nell’ assoluta au- 
torità- d’ essa la Nazione trovalo avrebbe • ini 
sicuro scudo contro le violenze .de’ prepotenti. 
L’ anima della macchinazione fu la contessa 
Soltikof, e con lei la Duchessa di Mecklemburgo, 
sorella della Imperadrice. 

, Ai ai di febbraio Anna era entrata in Mo- 
sca } agli 8 di marzo seicento Gentiluomini , 
avendo alla loro testa i principi Trubetskoi , 
fìariatinski e Tcherkaski * presenlarónsi per 
avere udienza dalla Imperadrice, >e > la suppli- 
carono ad ordinare al Consiglio 'Supremo che 
si radunasse per esaminare , dissero* alcuni punti 
riguardanti la reggenza. Tutto era concertato. 1 
1/ Imperadrice recatasi nella sala del trono , vi 
ricevette il Consiglio e il Senato * e intanto 
eransi appostati soldati dappertutto , onde, nis- 
suno potesse uscire ; e alle Guardie era stato 
comandato che fossero pronte ad ogni caso. Fat- 
tosi quindi innanzi a lei il conte Matwepf, disse 



Digitized by Googl 




1 1 ^ 



aver t incarico da tuttala Nobiltà del l’ Imperio di 
rappresentarle come Sua Maestà era stata sorpresa 
dai Deputati del Consiglio Supremo : che essen- 
do stata la Russia per tanti secoli governata 
da’ sovrani , e non da un Consiglio, tutta la 
Nazione la supplicava a prender essa le redini 
del goveruo , desiderando che la posterità della 
Maestà Sua regnasse sopra d’ essa sino alla fine de* 
secoli. L' Imperadrice si mostrò sorpresa di un 
tale discorso ; e domandò come non fosse stato 
del volo della Nazione quanto le si era presen- 
talo da sottoscrivere a Mittau. Essa specialmente 
interpellò il principe Basilio Dolgoruki , uno 
dei Deputati. Era questi per ismentirè I’ auda- 
cia di Matweof , quando da ogni parte $’ alzò 
clamore per impedirgli la parola. L’ Imperadrice 
fece recare l’Atto da lei sottoscritto: ordinò 
che fosse letto ad alta voce; e ad ogni articolo 
andò chiedendo se convenisse alla Nazione. T 
cospiratori gridarono di no. Non è dunque co- 
desto Atto necessario , soggiunse essa ; e il prese 
in inano, e il lacerò, dichiarando, che non 
essendo stalo mai 1’ Impprio Russo governalo 
se non che da una sola persona , essa intendeva 
godere delle prerogative de’ suoi antenati : poi- 
ché era salita in trono, non per elezione, come 



l 



io 



it4 

il Consiglio pretendeva , ma per diritto eredi- 
tario^ e che tutti quelli i quali alla sovranità, 
sua si opponessero , sarebbero stati puniti corno 
rei tli alto tradimento. La piccola Nobiltà e il 
popolo, che aveano temuto il governo del Con- 
siglio , andarono ebbri di gioia, come se ri-’ 
portata avessero una grande vittoria. Parve essa 
però temperata dai sinistri augurii che si fecero, 
essendo peserà di quel giorno apparsa ungati-: 
rora boreale sull’ orizzonte , che parea tutto: 
coperto di sangue. 1 Russi dissero di poi , che 
il tristo presagio si era avverato pe 1 fiumi 
di sangue che Biren fece scorrere nel loro 
paese. *- • 

La .costernazione dei Membri del Consiglio 
Supremo fu estremai il solo principe Galitzin 
■fu .quello ^ che conservassi inutilmente fermo. 
Egli disse a’ suoi amici : Il pranzo era apparerà 
dilato; ma i convitati non ne erano degni. Fu 
rimproverato ai Membri del Consiglio che nonr 
avessero prese le giuste misure per ischivare 
un tal colpo. Facendo decapitare Jagujiuski, 
reo siccome si è veduto, di tradimento, sa-» 
rebbesi sparso il terrore in tutti i Nobili che 
finito ardirono. Galilziu tie avea fatta la pro- 
posta ; e i suoi colleglli ricusarono di sparger 
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sangue. Si è dello , che doveasi chiamare il Cle- 
ro a sussidio del nuov* ordine stabilito ; e Ga- 
litzin stesso si oppose per paura che volendosi 
sottrarre da una schiavitù) s’andasse a precipi- 
tare in un’ altra peggiore» -Dovessi senza pieno 
.disperder le Guardie, e mettere al Servizio della 
Corte invece di quelle alcuni Reggimenti di cam- 
pagna ; ma j fratelli del principe Dolgoruki * 
che comandavano quelle Guardie , noi consen- 
tirono, Divisi d’ opinione e d’ interessi , i Mem- 
bri del ,, Consiglio non ebbero forza di fare al- 
cuna delle cose che' poteva salvare la loro au- 
torità, e mantenere l’opera che aveano fatta; 
£ la loro debolezza fu cagione dell’ arrivo e del 
Soggiorno ip Russia di Biren , . e della mina 
di più di ventimila persone che perirono fra i 
eupplizii , fi che furono esigliates per saziare le 
vendette par ticolari di quel tiranni . 



Clt. XLIL 



Carattere della imperadrice Anna e del ‘ suo 
favorito Biren. Notìzie riguardanti quest’’ uo- 
mo. Novità da lui fatte introdurre negli or- 
• dini stabiliti. Proscrizione dei Dolgoruki e dei 
■ Galitzin. Biren governa dispoticamente. Di- 
stoglie Anna dal prender marito. Essa adot- 
~ ta una sua nipote , e fa giurare ai Russi di 
rispettare qualunque essa nomini per succe- 
derle. Però Biren mira a j dare a suo fi- 
glio in ispósa la principessa Elisabetta , e 
una figlia • al Duca <P Holstcin , onde as- 
sicurare il trono russo alla sua posterità . 
Nuove persecuzioni sue. Utili operazioni di 
Munich. Principii delle turbolenze polacche , 
dalle quali poi è venuta la mina del Regno. 
Fatti della guerra allora intrapresa dai Russi 
in Polonia. Munich dalla Polonia è mandato 
a far guerra ai Turchi. Sua contrarietà a 
quella guerra ; sue vittorie e conquiste , e pace 
conchiusa. Alleanza rinnovata colla Persia. 
Tartari del Kubart sottomessi. Ukrania rui* 
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nata. Falso Alessi impalato . Bireti fatto duca 
di Curlandia . . 



Una. Anna donna di svelto intelletto e pene- 
trante: conosceva il carattere di quelli che l’at- 
torniavano , amava 1’ ordine e la. magnificenza , 
ed era piacer suo fare il bene , e largamente 
ricompensare il inerito; Ma alla dolcezza del 
naturai suo univa 1’ indolenza e 1’ avversione 
ad ogni applicazione piu leggiera : oude lasciava 
fare a’ suoi -Ministri tutto quello eh’ essi vole- 
vano : che è quanto -dire» tutto quello chejoro 
suggeriva la loro ambizione e fi loro interesse. 
Ebb’ ella poi singolarmente la disgrazia d’ amare 
yn favorito indegno di lei, uomo' ambizioso, 
intrigante , feroce , vendicativo , e prudele al- 
l’ eccesso, non amatore che di cavalli , di. giuo- 
co , d’oro , di gioie , e di se stesso. Fu questi 
Ernesto Giovanni Biren , o Bieren. •. . 

Era costui nipote di un palafreniere di Ja- 
copo I|1 duca di Curlandia , che de’ servigi 
prestati il rimeritò con un picciol podere. Suo 
padre fu scudiere col grado di tenente di uno 
de’ figli dei Duca e cercò di dar a questo suo 
figlia buona educazione-, mandandolo alla Uni- 
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versiti di Konigsberga, d’ onde per paura d’ea* 
sere imprigionato a cagione .di sua cattiva con- 
dotta dovette fuggirsi. Volendo tentar la for- 
tuna , andò a Pietroburgo , cercando d’ essere col? 
locato come gentiluomo di camera delle Prin- 
cipessa njoglie dilessi; e n’ebbe lo sfratto per 
la temerità della domanda. Ritornato a Mittau » 
si mise a far la cortesi conte Bestuchef, gran- 
maggiordomo della Duchessa di Cprlandia , il 
quale veggendolo.di bella figura, e di maniere 
insinuanti , |o nominò gentiluomo di camera 
della medesima. Il primo pso che fece della sua 
fortuna fu di minare il suo benefattóre nel? 
r animo della Duchessa , la quale non solò il 
congedò > mà lo perseguitò con accanimento » 
avendo spedilo in Russia, ove era ritornato 4 
chi a nome di lei gli intentasse -querela. Dive- 
nuto Biren P amico , il confidente, il favorito , 
il padrone del cuore della Duchessa , si chiamò 
addosso li' sdegno della Nobiltà eurlandese , in- 
dispettita della elevazione di si oscuro uomo : 
talmente che avendo cercato di essere aggregato 
all’Ordine della medesima dopo aver presa per 
moglie una damigella d’onore della Duchessa , 
appartenente a distinta famiglia, la Nobiltà slette 
farina in rigettar la demanda. La sua condotta 

J 
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yerso Besluchef gli irritò contro anche i Ministri 
di Russia : cosi che avendo la Duchessa cer-> 
calo .che le si aumentasse la pensione» fecero 
che Pietro II dichiarasse volersi bensì far lutto 
per* la Duchessa > ma non che Bireq disponesse 
dei denari di lei. Quest' era stato il motivo per 
cu} il Consiglio Supremo avea voluto dalla Im- 
peradrice là solenne promessa di lasciare il fa 1 - 
vorito a Mittau. * < 1 

Or giunto a Mosca» e fatto ciambellano ^ il 
primo suo pensiero fu di vendicarsi de’ Membri 
di quel Consiglio » e apezialmenlé dei Dolgoruki » 
che calunniò presso 1* Imperadrice in tanti mudi 
ch’essa cassò iquel* Consiglio » altro formandone 
sotto il titolo di Consiglio di Gabinetto; ^ di- 
chiarando di voler essere informata di tutti gli 
affari » e di vedere tutte le cose co' proprii oc~ 
, chi» che erano quelli del favorito » venne a faie 
che questi avesse la prima mano* sopra tutte le 
più importanti faccende* Dopo di ciò fu istituito 
un Consiglio privato » composto < del conte O- 
sterman » del principe Tcheikaskr , e del ma- 
resciallo Munich. Ostermau passava per nomo dì 
cuor falso » è Tcherkask» per un neghittoso; e 
come il Maresciallo per altre funzioni dovette 
allontanarsi , i Russi malignamente dissero eh# 
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.Tcherka'ski era il corpo di un Gabinetto di cui 
Osterwaa era P anima doppia. Il Senato intanto 
icra ridotto presso che" a niente: i vecchi Se- 
natori , malcontenti del Gabinetto , restavansi a 
casa. cól. pretesto d’essere ammalati; e Golofkia 
alette in letto durante tutto il regno -d’ Anna. 

Incominciò allora la persecuzione dei Dolgo- 
ruki. Accusati vagamente di diverse cose , più 
presunte che verificate, vennero sentenziati rei di 
lesa maestà in pHtno grado ; ed avendo l’ Im- 
peradrice fatta loro grazia della vita , la prin-; 
cipessa Caterina fidanzata a Pietro II fu chiusa 
iti un convento ; il maresciallo Dolgoruki , e 
suo fratello consiglier-privato , furono i soli 
per allora salvi dalla generale proscrizione, gli 
altri di quella illustre famiglia essendo stati con- 
finati o nelle estreme parti della Siberia, o nelle 
loro terre. La caduta dei Dolgoruki fu seguita 
da quella dei Galitzin , che n’ erano stretti pa- 
llenti. I Principi di quella Casa furono allontanati 
dalla Corte e dagli affari , e mandati in lontani 
Governi dalle parli di Kasan e di Siberia. Ma 
Biren , loro nemico implacabile , non si attenne a 
queste misure. Egli fece condurre nella Fortezza 
d' Ivam-Górod il maresciallo Dolgoruki sotto pre- 
testo che sua moglie ave» sparlato delia Corte; 
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e pochi ano» dopo fece chiudere in Sclilussem- 
hurgo il fratello consigliere-privato , senza che 
se ue sapesse il perchè. Dopo otto anni del più 
rigoroso esiglio quella sfortunata famiglia parve 
prossima a rientrare in grazia , essendo acca- 
duto che P Imperadrice avendo bisogno di un 
valente maneggiatore di affari politici, e cono- 
scendo la già sperimentata capacità del prin- 
cipe Sergio Dolgoruki , lo destinò nmbasciadore 
in Inghilterra. Ma Biren, -senza T assenso del 
quale Anna avea fatta quella scelta, mise in 
moto uno de’ suoi scellerati satelliti : fece in- 

tentare una querela a quel principe, il quale il 
giorno innanzi alla sua partenza per Londra fu 
arrestato, e sotto pretesto eh’ egli c i suoi 
pareuti aveano trovato mezzo di mantenere, du- 
rante il loro esiglio , corrispondenze secrete co- 
gli stranieri, condotto p IVovogorod cogli altri 
Principi della famiglia , ove , processati senza 
poter difendersi , vennero trovati tutti rei. Ba- 
silio ed Ivan , eh’ avevano più credito , furono 
arruotati vivi ,* tre altri decapitati. 

Biren alla incoronazio ne d’ Anna era stato 
fatto conte, decoralo del gran cordone , e no- 
minato gran-ciambellano, carica che abbiamo 
veduto essere stata dianzi dei principe Ivan 
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Dolgoruki. Pei due jfrimi anni de!’ regno del*. 
Imperadrice , Biren finse di non volersi ingerii 
negli affari. Dipoi s’ ingerì in tulio , e governò 
dispoticamente. Il Conte d’ Ostéin , ministro 
.dell’ JArador d’ Alemagna , dicea di lui, che 
.quando^Hava ai cavalli , o di cavali!, par* 
-lava da uomo ; quando poi parlava agli uomini 
parlava da cavallo : e ciò basta per giudicare co* 
.me le leggi, di Russia venivano condotte; ma 
bastava a Bifen. la scienza ’d’ acciecare Anna. 
I^ra la Corte di Vienna entrata in pensiero di 
fare che l? infante di Portogallo don Emanuele 
sposasse Anna ; . e mandò a Mosca quel principe, 
cbe poteva piacere. Biren fece tramontare il nego*, 
zio. Un marito della Imperadrice non avrebbe assi- 
curata la fortuita in cui egli era ; per togliersi da 
.siffatto pericolo indusse Anna a dichiararsi un suo* 
cessone» cd adottò la figliuola del duca Carlo di 
Mecklembuigo e, di sua sorella. La Principessa 
.adottata abiurò la religione protestante , si fece 
battezzare secondo il rito russo ; e prese il 
nome di Am»*.Lt si trovò poi per marito il 
principe Antonio-Ulrico di Brunsvick-Luneburgo, 
nipote della Imperadricte d’Alemagna ; e primi 
òhe quest, giugnesse ir, Russia, Anna , voile chc 
la fazione giurasse di riconoscere per succes* 
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sore legittimo quello che a lui piacesse di de- 
stinare. Questa funzione fu preparata con met- 
tere in ordine minaccioso tutta la truppa, onde 
contenere il popolo , che parea inclinato a fa- 
vore della principessa Elisabetta. Di celi, ancora 
• "* * ■ 

che rimperadriee per levare a questa ogni spe- 
ranza . ili salire in trono , volle chiuderla in 
un monastero, facendole prendere il velo; e 
che fu impedita in ciò da Biren , che avea in 
mente di darla spoSa al primogenito de' suoi 
figli, come pure di dare sua figlia per-. moglié 
al- Duca d’ Holstein , onde infallibilmente assi- 
curare il trono alla sua posterità. Alle viste 
sue ambiziose fu pure attribuita la resistenza 
che circa quel tempo fece la Corte di Russia 
perchè la Curtandia non fosse incorporata nella 
Polonia , siccome quella Repubblica voleva 
tua rimanesse Stato elettivo. Le cose che dire- 
mo in appresso , rendono probabilissimo il 
sospetto. • ** f 

Bìreu intanto noti cessava d’essere grave a 
coloro che gli dispiacevano. Il tenente-generale 
Romanzof , che non volle accettare il ministero 
delie finanze per la sola ragione che non se ner 
credeva capace , fu spoglialo de’ cospicui posti 
ehe avea o del Cordone di Sairt’ -Alessandro ; 
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e mandato Mole nella sue tfrre presso Kasan. 
11 consigliera privato Fick , accusato di secreta 
corrispondenza col principe Demetrio Galitzin, 
fli condannato senza essere stato udito» e man-i 
dato in Jttberia. Egli. ave» invéce parlato con 
qualche libertà del Favorito. La disgrazia colpi 
anche 1’ ammiraglio Sievers» che venne rilegalo 
in Finlandia » e i cui due figli furono licenziali 
dal servizio. . . 

Intanto il maresciallo Munich , diede compi- 
mento a quanto Pietro I avea sì ben comincialo 
per la perfezione degli ordini militari nell’ Iin-. 
perio. Egli istituì nel palazzo stato di Menzi- 
kpf,un collegio di trec ento cadetti» che -do- 
veano essere ivi allevati a spese della Corona.- 
Egli levò tre Reggimenti di Corazzieri, pe’ 
quali il Re di Prussia somministrò uf&ziali ed 
ingegneri , pr endendo in cambio ottanta uomini 
dì statura slraordinariar , de’ quali quel principe 
si dilettava » per avere de’ Granatieri unici in 
Europa. Il Maresciallo fece pur raddoppiare 
la paga agli ufficiali. Vuoisi ancora che fosse 
consiglio suo il rinunciare» come allora si fece» 
a Thainas-Kuli-Kan le provi ucie persiane con» 
qmslate da Pietro I , le quali obbligavano la 
Russia a tenervi trentamila uomini di guarnì* 
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gìone , che per la metà ogni anno perivano , 
senza intanto die si traesse un vantaggio che 
compensasse tanta perdita. La Russia ebbe buo- 
ne condizioni pel suo commercio , e F Iinpe- 
radrice a prò del commercio di Russia rinnovò 
i trattati che avea con varie Potenze $ dissipò L 
timori che la Svezia avea concepiti per nuove 
fortificazioni che facevansi a Yiburgo ; e dimi- 
nuì le gabelle d’ introduzione per alcune mer- 
canzie , delle quali i suoi sudditi non potevano 
fare a meno. Munich , che diretti avea i lavori 
del Canale di Ladoga , ottenne che F Impera- 
drice andasse a visitare quella grande opera , 
il cui compimento era a lui stato affidato negli 
ultimi tempi del regno di Pietro I. 

Ma i grandi talenti , i successi e il favore di 
cui il Maresciallo godeva, eccitarono la gelosia 
di Osterman, e del grande-scudiere Loeven- 
volde , i quali lo rendettero sospetto a Biren ; 
e Munich ebbe col Favorito un alterco , che lu 
per perderlo. Ralla quale epoca la loro ricon- 
ciliazione non fu che di pura apparenza, ri- 
manendo vivo nel cuor d’ entrambi F astio 
reciproco. 

Correva allora Panno 1^55, e la morte di 
Angusto II, re di Polonia, fece che iucomin- 

Sl. d*U’ Imp. Russo T. y, 1 1 



classerò ip quel Regno le turbolenze clic infine 
più lardi il rovesciarono. Rimasto vuoto il Iro- 
no , il Primate convocò in Dieta , ove ad una- 
nimità di suffragi i fu stabilito, che eleggendosi 
un re si escluderebbero tulli i forestieri i quali 
pretendessero alla Corona. Le Corti di Vienna 
e di Pietroburgo approvarono quella risoluzio- 
ne , dichiarando però , che non avrebbero sof- 
ferto che venisse eletto Stanislao. Ma poco dopo 
^accadde clic 1’ Elettor di Sassonia , dianzi le- 
gato colla Francia , e perciò inviso a Carlo 
VI , si offerì pronto ad aderire alla Pranunar; 
tica Sanzione, colla quale quel monarca inten- 
deva di assicurare a Maria Teresa, sua figliuola 
maggiore, tutti gli Stati di Casa d’Austria; e 
alla Imperadrice di Russia fece dire che , dive- 
nendo re di Polonia, avrebbe sulla Curlundia 
secondate le mire di lei, cbe non volea vederla 
incorporata col Regno. Le due Corti allora pre- 
sero a favorire la sua elezione; e la Russia 
mandò due eserciti ai confini della Curlandia 
e della Littuania. Il Primate, e gran parte della 
Nobiltà polacca , sdegnati che i Russi volessero 
comandar da padroni , unironsi in favore di 
Stauislao ; e Stanislao fu per la seconda volta 
proclamalo re da tutti i Gentiluomini iuter- 

I 1 • V. ■. V* .• 
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verniti alla Dieta. Gl'intrighi , le promesse, il 
denaro de’ Russi indebolirono il partilo di Sta- 
nislao, e fortificarono quello del Sàssone, a cui 
si unirono que’ Polacchi i quali non aveatio 
potuto ottenere la Corona per loro medesimi. 

L* Imperadrice mandò in Polonia il conte La- 
scy , al cui ingresso in Littuania con ventimila 
uomini , Stanislao mancante di forze abbandonò 
Varsavia , e andò a ritirarsi in Danzica. Il par-, 
tito a lui avverso, approfittando della sua assen- 
za , proclamò Augusto III ; e un altro eser- 
cito russo , sotto gli ordini del principe Ra- 
riaulinski e del generale Keith , essendosi uni- 
to a quello di Lascy ,. formossi una forza di 
cinquantamila uomini. Non valca questa però 
a sottomettere i Polacchi , almeu cosi presto 
come 1 * Imperadrice avrebbe voluto , poiché 
quasi tutto il Regno era per Stanislao; uè i 
Nobili in generale erano disposti a facilmente 
rinunciare alla elezione che aveano fatta. Lascy 
andò verso Danzica; ma fin verso la metà di 
marzo del 1734 non «vea potuto porvi P asse- v 
dio : e in quel frattempo vi arrivò il mare- 
sciallo Municli. 

Rireri per levarsi d’ innanzi Muuich lo uvea 
fatto fare generalissimo degli eserciti russi in 

i 
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Polonia con ordinè di aver Daniica a tulli 
i costi. Il primo assalto che fu dato ai 9 
di maggio riuscì funestissimo ai Russi , che , 

vi perdettero duemila soldati e centoventi uf- 
fiziali. Giunse una squadra francese per soc- 
correre gli assediati ; e fatto avrebbe per essi 
alcuna cosa se 'avesse portato più che tre 
Reggimenti. Ma qualunque fosse il valore de* 
Francesi , e l'ardimento degli assediati, Munich 
avea chiamate a sè altre truppe; e con cin- 
quantamila uomini potè sostenere 1* assal- 
to che fu dato p* suoi trjncieramenti. Giun- 
tagli poi artiglieria grossa dalla Sassonia , ed 
altra recatagli da una flotta russa che venne a 
suo sussidio , con terribile bombardamento ob* 
bligò i Francesi, che si erano accampati sotto 
il Forte di Vpisselmupda , a capitolare ai 3? di 
giugno, rendendosi prigionieri; e dieci' giorni 
dopo ebbe Danzica , che si- sottomise al re Au? 
gusto. Caddero nelle inani di Munich il Prrt 
mate del Regno, il conte Ppnialowski , e molti 
altri de* più distinti Polacchi , i quali furono 
arrestati } e condotti a Thprn. Gl» altri Polacchi 
ritiraronsi liberamente dopo aver gi qral a fedeltà 
al nuoyo re. L’assedio di (tannica era durato 
centQtr entacinque giqrni ; e cosjò ai Russi vprsa 
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novemila soldati, e circa dugenlo uffiziati. Mu- 
ji! eh obbligò quella città a pagare due milioni 
di scudi d’ Alemagna per aver dato asilo a Sla- 
. 'nislao, per non avergli impedito di fuggire, e 
per avere osato di resistere alle forze russe. La 
Imperadrice però le fece grazia della metà della 
somma , eoa che il Magistrato mandasse depu- 
tati a • domandarle pèrdono di una resistenza 
' che pur concedeva il diritto di natura e delle 
genti. Stanislao erasi salvato attraverso di mille 
pericoli , travestitosi in più forme per non ca** 
dere in mano degli emissnrii di Munich , che 
gli ayea messa faglia. 

Erano allora sparsi per la Polonia piò di ot- 
tantamila uomini per soffocare il partito ancora 
vivo di Stanislao , e dar quiete al paese che 
devastavano. Tanta forza infatti disanimando i 
Polacchi , li obbligò a piegare il collo ; e >>u- 
nich stava per ritornare a Pietroburgo , quando 
gli venne ordinè di recarsi immantinente sul 
Don , e di prepararsi all’ assedio di Azof , do- 
vendosi incominciare la guerra coi Turchi e i 
Tartari, li Maresciallo lasciò il comando del- 
V esercito in Polonia al Principe d’ Assia-Hom- 
burgo,s audò a Kiovia , visitando le linee sul 
Boristenc , e facendo imbarcare munizioni e 
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viveri , che servir doveano per la impreca d’ Azof. 
Era stato ordinato nel tempo stesso al teneute- 
gcnerale Leontief di movere con ventimila uo- 
mini di truppa regolata » ed ottomila Cosacchi , 
verso Precop, e d'entrare in Crimea. Ma Leon- 
tief non potè eseguire questa spedizione , poiché 
il freddo, la fame e le malattie gli rumarono 
1’ esercito : e fu costretto a ritornare indietro 
colla perdila di novemila uomini e novemila 
cavalli. t . 

Questo rovescio di Leoolief non impedì a 
Munich di accingersi alla impresa addossatagli. 
Visitò il cantiere di Voronetz , ne stabili uno 
nuovo a Briansk, ristaurò le linee della Ukra- 
nia , provvide di lancie lunghe diciplto piedi 
trecentocinquanta uomini d’ ogni Reggimento , 
fece fare cavalli di Frisia, ed ordinò che uf- 
ficiali e bassi ufliziaU portassero piccoli fucili 
guernijti di baionetta, come arma più utile che 
le alabarde e gli spuntoni ; e si pose in istato 
di aprir la campagna coll’ assedio di Azof , « 
E invasione delia Crimea. t , 

Nel mentre che la Russia faceva tutti questi 
preparativi di guerra contro i Tartari e i Turchi , 
essa spediva truppe sul Reno ad istanza di 
Carlo VI» , ed era ciò in conseguenze del trat>- 
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tato di cui abbiamo già fatta menzione in 
addietro. Intanto ia Porta Ottomana si era messa in 
apprensione: e il Gran-Visir dichiarava all’ Am- 
basciato!’ russo essere intenzione dei Gran-Si- 
gnore di vivere in pace colle Potenze cristiane , 
ed offerivasi pronto ad obbligare i Tartari a 
dare soddisfazione alla Russia per le scorre- 
rie e pe’ guasti fatti sul territorio di essa. 
Wé tutti in Russia gli uomini di Stalo volcano 
la guerra: chè di opposto parere con alcuni 
altri era Oslerman,* c quello che è più ? lo 
stesso maresciallo Municli , il quale volea che , 
senza intraprendere ostilità dirette contro la 
Porta, si volgessero le forze russe soltanto 
contro i. Tartari : al qual effetto egli propo- 
neva che si facesse una irruzione in Crimea 
con un corpo di truppe leggiere sostenute da 
truppe regolate j e che messa quella penisola a 
fuoco e a sangue , quelle truppe si richiamassero 
.nella Ukrania per non esporle a qualche rove- 
scio ; e che se la Porta di ciò si dilesse , le 
si desse in risposta, che essendo state vane le 
già fatte domande di debita Soddisfazione , 
T Imperadrice si era veduta obbligata a far 
uso delle proprie forze , punendo i Tartari sì 
dei danni dati a’ sudditi di lei s come de’ d*saa-, 
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pori che aveano cercalo di far nascere fra essa 
e il Gran-Signore , con cui Sua Maestà non altro 
più vivamente desiderava che di vivere in 
buon’ armonia. Ma in Corte si era risoluta fa 
guerra ,* ’e Ostermau ebbe ordine di scrivere 
al Gran-Visir una lettera che ne conteneva 
la dichiarazione. La Porta rispose con un Ma-? 
nifesto corrispo.ndente j nè in quella occasione 
lece chiudere, secondo l’aulico suo uso, J’Am- 
basciador russo nelle Sette Torri , ma il lasciò 
partire tranquillamente. 

La guerra che allora si accese, quanto fa 
gloriosa per Mimici ) , fa disastrosa altrettanto 
per la Russia , la quale , dopo essere stata vitv 
toriosa quasi dappertutto, fini con comprare h* 
pace abbandonando conquiste che le erano co- 
stale somme immense , e più di centomila 
uomini , fiore delle sue truppe. Incominciò il 
Maresciallo dal prendere alcuni Forti , che for- 
mavano barriera alla piazza d’Azof; e vi piantò 
sotto 1* assedio , facendola bombardare. Poscia, la- 
sciato Lascy a dirigere quell’ assedio , marciò 
in Crimea, che empì di stragi e di guasti 
d’ ogui maniera. Tutto cedeva ad ogni passo 
innanzi a lur: per lo che i Russi gli diedero 
il titolo di Colonna delP Imperio * di Falcone 
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tutto veggente. Ma ciò che più sorprese fu fa 
segnalata vittoria di Stavutschan , riportata in 
circostanza in cui 1* esercito russo trovossi in 
una situazione così critica come quella in cui 
dianzi si era trovato al Pruth Pietro I. Veli- 
Pascià , seraschiere, e generalissimo de’Turchi» 
avea scritto al . Gran-Sifbore , che i Russi 
non potevano trarsi dal .mal passo in cui s’e- 
ran posti , se non rendendosi prigionieri. Era 
egli appostato Sopra un* altura , in un campo 
ben trincierato , e difeso da molte batterie; 
IL Governatore di Choczin serrava i Russi alta 
loro sinistra , appoggiato a foreste ed a mon- 
tagne impraticabili ; Ali-Bascià colla cavalleria 
e gli Spahi li serrava alla destra, .appoggiatoi 
alle montagne stendentisi fino al Pruth ; il 
Sultano di Bielogorod , capo di tutte le orde 
tartare , li serrava alle spalle: i Russi non po- 
tevano muoversi. Ma si mossero per. uno stra*? 
tagemma : il combattimento fu tremendo da 
ambe le parti; e i Turchi infine dovettero; 
darsi alla fuga. Nissuna vittoria fu cosi piena 
come quella che Munich riportò. Choczin do- 
vette arrendersi ; la Moldavia si diede al 
vincitore ; i Tartari di Bielogorod si sot- 
tomisero i e ricevendo 1’ esercito russo ogni 
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dì nuovi rinforzi , per una parfe si spinse verso 
Bender , e per 1* altra mandò bande fino ad 
Ibrabilof sul Danubio. * » . * 

Ma gli Austriaci 1 aveano conchiusa la sfor* 
lunata pace di Belgrado, di cui parlato ab- 
biamo nella Storia di Casa d’ Austria e in 
quella dell’Imperio Ottomane; e Villeneuve , 
ambasciadore francése , stato negoziatore pel 
trattato degli Austriaci , lo fu parimente per 
quello deflussi* Fu dunque convenuto, i.° che le 
fortificazioni d’Azof sarebbero demolite, senza! 
che quella città potesse avére nè presidio , né 
ripari ; 2. 0 che la Porta non potesse costruirò 
nuove Fortezze fuori che a trenta verste al di 
là di Àzof , dalla parte del mare , nè la Russi» 
ài di qua che ad una eguale distanza; 3." che 
i Russi potrebbero estendere le loro frontiere 
per venti leghe tedesche nei deserti limitrofi , 
e terrebbero Samara; 4-° che i Turchi ricupe- 
rerebbero Oczakof e Kilbura , padroni di 
mettere quelle due piazze in buona difesa; 
Però i Russi in quel trattato ebbero l’accor- 
tezza di non fare menzione di Tangarojck , nò 
di flotta sul Mar-Nero : onde si lasciò dubbio il 
diritto di rifabbricarvi un giorno una Fortezza, 
e di tenervi forze navali. Non si disse nulla 
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de* confini del Nieper : c con ciò la Russia 
venne a ritenere la facoltà di slabilirvisi un 

giorno , siccome poscia ha fatto in pregiudizio 
della Polonia , a cui quel territorio apparteneva. 
Finalmente non fu ripetuto P articolo stipulato 
al Pru t li, che in avvenire la Russia non pren- 
derebbe parte negli affari di Polouia : con che 
essa ha poi creduto di poter sostenere contro i 
Turchi competerle di pieno diritto il vedere 
quanto seguiva in uno Stato limitrofo, e il cer- 
care di mantenervi la tranquillità. 

Duraule questa guerra colla Porta , la Russia 
rinnovò la sua alleanza colla Persia , le cui armi 
aveano riportati grandi vantaggi sui Turchi. 
Essa incitò inoltre • Dundon-kambo , kan de’ 
Cai muchi , a fare una irruzione nel Kuban, i 
cui popoli vennero ad essa sottoposti. L* Ukra- 
nia però fu terribilmente devastata e dai Tar- 
tari, che si vendicarono dei mali fatti dai Russi 
nella Crimea, e dalla peste, che ad essa pro- 
pagossi per la via della Valacchia e della Mol- 
davia;, ed appena rimasa liberala da questo fl *»— 
gello , e dalla guerra , fu messa sossopra da un 
Cosacco , che diceva essere Alcssi, morto nel 
1718. Alcuni soldati gli reudrllero omaggio, 
credendolo il vero figliuolo di Pietro l. 11 Pupo 
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del villaggio ove P impostore! si annunciò fece 
suonar le campane» cantò una messa per invo- 
care sopra di lui P assistenza divina» e gli abi- 
tanti lo riconobbero per sovrano» e formarono 
un partito per sostenerlo. Ih generale Roinan- 
zof però accorse a . tempo per soffocare la ri- 
volta» P impostele fu preso, condotto a Pie- 
troburgo» e giudicato. Egli fini impalato vivo in 
Ukrania, ove fu» trasportato per servire di or- 
rendo. spettacolo. Vennero messi a morte e il 
Popo che avea pregato Dio per lui» 1 e i sol- 
dati che!gli aveano Venduto omaggio ; il villaggio 
fu demolito» e gli abitanti d* esso furono di- 
spersi' altrove. > .' *•• • • 

' Un altro avvenimento era succeduto nel frat- 
tempo, piò> memorabile ancora: e f&Pelerioue 
di Birén a duca di Curlandia. Accadde questa 
nel * 7^7 > 'precisamente nel tempo che Munich 
faceva l\issedio d ? Oczttkof , Lascy nfetteva iti 
fuga il Kan di Crimea , e sbaragliava’! Turchi 
a Karafsbasar , e il contro-ammiraglio Bredal 
obbligava la dotta turca a ritirarsi a KafTa. Pare 
che i Russi allora vincessero per far trionfare 
il Favorito della Iinperadrice. da essi odiato. 
JEra morto in Danzica il duca Ferdinando, ul- 
4 ùno rampollo dei Kettler. La Nobiltà curlàn- 
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'ii'erì artte/tafo. 



dese , radunata nella cattedrale di Mittau per 
Venire aita elezione di un nuovo principe, fu 
circondata dalle truppe russe; ed essa, che non 
avea voluto aggregare Biren al suo Ordiue, fu 
costretta a proclamarlo su*» sovrano. Fu da quel 
punto ch'egli cambiò il suo nome, assumendo 
quello di Biron , dando ad iuteudere di proce- 
dere da Armando di Gontault , che fu mare- 
sciallo di Francia nel Col nome dei Du- 

chi di Biron prese anche lo stemma di quella 
illustre famiglia, la quale mai non ebbe alcUua 
cosa comune con quella di un palafraniere cur- 
landese. Ma non perciò questo onnipotente ma- 
iieggiatore degli affari dell’ Imperio Russo fu 
meno il sovrano di sì bel principato. 
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c*p. xuir. 



Matrimonio della principessa Anna col Duca 
di Brunswick , e pompa usata in Colie per 
quella solennità. Cattilo gusto della Corte in 
que* tempi , e di Anna. Orrori commessi da 
Biren. L* Imperadiice , caduta ammalala , di* 
chiara erede il fanciullo Ivan , nato dalla 
principessa Anna. Intrighi di Biren ond* es- 
sere reggente. Testamento fatto sottoscrivere 
alla imperadrice. Essa mnoir. Proclamazione 
d* Ivan in imperatore , e di Biren in reggen- 
te. Egli è in odio a latti. Munteli risolve 
di liberarne la Russia , e di dare la reggenza 
ad Anna. Biren è arrestato , processato , poi 
mandato in Siberia. Disgiazia dì Munich. 
Accessione della Russia al Trattato di Dresda. 
Nuovo duca di Cuvlandia , e dissapori col Re 
di Polonia. Guerra colla Svezia. Ambasciatoli 
turco e persiano a Pietroburgo . Rivoluzione 
improvvisa , che sbalza dal trono Ivan , fa 
cessar la Reggenza , e proclamare impera- 
drice la principessa Elisabetta. Sotie funesta 
d * Ivan. 

Poro prima che la pace fosse conchiusn colla 

Porla Ottomana , crasi celebralo in Pietroburgo 
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il matrimonio tra la principessa Anna e il Duca 
di Brunsvick. Merita d’ essere mentovata la 
pompa usata in quella solennità , perciochè con 
ciò si avrà idea della Coite di Pietroburgo in 
que* tempi. Più di un anno , dice un accredi- 
tato scrittore che ne fu testimonio, s’ impiegò 
a preparare gli abiti e le carrozze che do- 
veano servire nel giorno della cerimonia. Tutto 
era fasto senza gusto , e spesa eccessiva senza' 
magnificenza. Il più ricco abito era sovente ac- 
compagnato da una mal pettinata parrucca J e , 
uo uomo vestito superbamente, trovavasi ra nic- 
chialo in una cattiva vettura tirata da rozze. 
1/ abbigliamento delle donne non era meno 
sgarbato e mal composto che quello degli uo- 
mini. Sopraccaricate di mode slrauiere, appa- 
rivano luti* altra cosa che donne ornate. Tutta' 
Ih loro cura era messa nell’ apparenza , e le ric- 
chissime stoffe coprivano immondezze e ccncii. 
Erano coperte di diamanti e d’ altre prezio- 
sissime gioie, e mancavano di calzette e dì scarpe 
decenti. L’ Imperadrice si propose in quella 
occasione di dare un’ idea della sua potenza 
facendo vedere il gran numero delle diverse' 
nazioni soggette ui suo scettro: per lo che man-' 
dò ordini ai Governatori delie proyiucie clic 
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spedisse! 1 » a Pietroburgo parecchie persone d' 
ambi i sessi, le quali furono a spese della Corte 
vestite secondo P uso del loro paese. 

L’ Imperatrice amava gli spettacoli e la mu- 
sica : e dilettavasi particolarmente delle comme- 
die tedesche e italiane ; ma tutto' si 'risentiva di 
un gusto barbaro. Codeste farse finivano sem- 
pre a colpi di bastone; e più grossolani ed in- 
decenti n' erano i modi, più eran graditi. E-. 
rano in gran voga i buffoni di Corte,* e Anna 
ne avea sei., quattro de' quali appartenevano a 
famiglie distintissime in Russia, perciocché l’e- 
sercitare quel vile .officio non era atto di libera 
scelta , ma di violenza ; e il cercar di sotlrarvisi 
era punito come un vero delitto. Lo scrittore 
che qui seguiamo racconta come certo Bala- 
kref, che non sentivasi disposto a farsi dai cor- 
tigiani rovesciare a gambe in aria, o ad essere 
strascinato pe’ capegli qua e là , perchè volle 
scusarsene , venne, acerbamente flagellato. Un 
principe Galitzin » uomo di quarant’ anni , fu 
fatto paggio e buffone di Corte in gastigo d’a- 
vere ne’ suoi viaggi abbracciata la Religione cat- 
tolica; nè questo bastò, perciocché alla prima 
umiliazione l’ Imperadrice aggiunse l’ altra di 
obbligarlo a sposare una donna plebea ; e fe- 
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ce essa le- spese delle nozze , e ne oVdinò le 
feste. Oli sposi furono chiusi in una gabbia , e 
-fatti portare all* abitazione nuziale sulla schiena 
di un elefante. Il • corteggio era composto di 
quattrocento persone, le une moutate sopra ca- 
melli , le altre strascinate sopra carrette tirate 
da montoni , da inaiali , da cani e da renne. 
Avea essa fatto fabbricare una casa tutta di 
ghiaccio; e di ghiaccio erano fatti e il letto 
e gli altri mobili. Gli sposi furono obbligati 
a giacersi tutta la notte in quel letto. 

- Ma nel mentre eh’ essa poneva il suo piacere 
in si villane cose , Biren ne ordinava delle or- 
ribili. Erano nati dissapori tra la Svezia eia Rus- 
sia ; e sospettavasi che la Svezia avesse con- 
chiuso un trattato colla Porta Ottomaua. Be- 
stuchef, ministro russo in Stockolm, scrisse, 
che la Corte di Svezia avea mandato a Costan- 
tinopoli il generale Sinclair per riportare quel 
trattato ratificato. Si mandarono spioni ed e- 
missarii da ogni parte per sorprendere quell’ In- 
viato; e finalmente , scoperto a Neustaedel nella 
Slesia , fu fermato , spogliato e trucidato , 
senza che vi si trovasse indosso alcuna carta 
che confermasse i sospetti fatti. Poco dopo fu- 
rono arrestati Valinski ministro di Gabinetto, 
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il colite Muschin-Pusckin presidente del Cok 
legio di Commercio , Krulschof consiglici’ 
privalo « Jerapkin sopraintendente delle fab- 
briche, Eichler segretario di Gabinetto, c 
un altro di nome Suda, Quantunque a Valinski 
s'imputassero parecchi delitti di Stato; 1* unica 
sua colpa era stata quella d’ aver cercato di 
render sospetto Biren alla Imperudrice» avendole 
presentata una Memoria piena di falli ben fon- 
dati» in un momento in cui pareva disgustata 
del favorito. Ma essa si riconciliò con lui » ed 
«ebbe la debolezza di comunicargli quello scrit- 
to fatale. Egli ne volle vendetta : Valinski im- 
prudente fu condannato al taglio della mano e 
della testa; Krutschof e Jerapkin» suoi amici 
e confidenti » vennero decapitali ; Muschiti-Pu* 
sckin ebbe tagliata la lingua; c i due Segre- 
tarii furono esigliati in Siberia. Besturlicf fu 
messo nel posto di Valinski ; ed era degno a* 
jnico» confidente e ministro del crudele Biren. 
Abusando entrambi d’ accordo della debolezza di 
Anna , per indole inclinata alla {dolcezza » la 
fecero detestare. Imperocché ij sangue che 
costoro facevano scorrere a fiumi » eiupì di ter- 
rore tutti i Russi » in modo che nissuno ar- 
diva ornai più di parlare c di pensare. Si giunse 
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ad essere atroci anche per intolleranza religiosa. 
Un cerio gentiluomo di nome Yoznitziu , parente 
p.er parte di donne della famiglia dei Roma 7 
nof, accusato d' essersi fatto Ebreo* fu abbru- 
ciato vivo insieme col Giqdeo che si suppo- 
neva averlo indotto nplla sua religione. Ma la 
ragione della Storia ci chiama ad altro genere 
di fatti, 

La principessa Anna partorì un maschio, a 
cui si diede il nome d’ Ivan- L’ Imperadrice 
lo adottò per figlio; lo tolse a’ suoi genitori 9 
e il faceva allevare in yn appartamento attiguo 
al suo. Poco dopo essa cadde ammalata \ e maj 
conosciutane la cagione, andò peggiorando di 
giorno in giorno * così che le soppaggiun^ 
$c uno sbocco di sangue , poi yenne presa 
da violenti dolori alle reni ; i quali fecero te- 
jnere della sua vita. Il neonato, principino fu, 
dichiarato gran-duca di Russia * e successqre al 
trono. Le truppe phe erano in Pietroburgo, 1$ 
principesse Elisabetta ed Anna, il Principe di 
Brunsvick* e tutti gli Ordini dellp Stato, gli 
prestarono giuramento di fedeltà. L" Impera- 
drice aggiunse poi , che morendo egli in qua- 
lunque mpdo senza eredi legittimi » Ih Corona 
apparterrebbe al secondogenito efie .nascesse d? 
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Auna e dal principe Àntonio-Ulrico , e cosi di 
seguito secondo il diritto di primogenitura. L'a- 
doziorie del neouato, e 1* esclusione di sua ma- 
dre' dalla successione , erano opera di Biren, che 
voleva assicurarsi il potere duratile una lunga 
minorità. Egli tirò al suo partito il Barone di 
Mengden , ciambellano delia Imperadrice e pre- 
sidente del Collegio di Commercio, il conte O- 
slerman, e il principe Tclicrkaski, i quali si 
bene si adoperarono , che giunsero a sedurre 
quanti più distinti uomini erano nel Ministero,* 
nel Clero , nei Senato e nella Milizia : sicché, 
chiamati al Consiglio di Gabinetto, sottoscrissero 
una Memoria diretta al Duca di Curlandia a 
nome di tutti gli ordini dello Stato , perchè vo- 
lesse accettare la Reggenza durante la minorità 
del Gran-Duca , mentr’ egli fingeva non volere 
tanto peso. All’ astuzia di quella Memoria i me- 
desimi artefici aggiunsero quella di un testa- 
mento; e Osterman lo portò al letto dell’ Im- 
peradrice , proponendole di sottoscriverlo. Di- 
cesi 'che Anna domandasse chi l’avesse scritto, 
e che Osterman le rispondesse ; Il vostro fedele 
schiavo. 

Era Biren presente alla lettura ; e quando 
Oslerutau fu al passo in cui diccvasi che il 
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Duca di Curlandia sarebbe il reggente, Anna 
domandò al Favorito com’ egli avesse bisogno 
di ciò. Appena poi l’ ebbe sottoscritto , cadde 
iu tal debolezza, che non fu più capace di 
dir nulla. Essa morì il giorno 28 d’ottobre del 
1740 in età di quarantasei anni e otto mesi , 
dopo un regno' di- dieci anni. La duchessa Anna 
e quanti erano della famiglin non' aveano mai 
potuto avere un momento libero per accostarsi 
ir lei senza che vi fosse o Biren , o alcuno de’ 
suoi. Così per la sorpresa fatta alla Imperadrb- 
ce essa fu privata del trono, che non sarebbe 
appartenuto al figlio se non dopo di lei. Ma 
montando essa sul trono Biren non sarebbe stato 
reagente. * > ; ■ 

Il giorno dopo che l’Imperadrice fu morta , 
il Senato , il Clero e i Grandi vennero chia- 
mati al palazzo. Fu letto ih testamento : Ivan 
proclamato imperadorc, e il Duca di Curlandia 
reggente. Il primo uso che questi fece dell’au- 
torità , fu di far passare in Curlandia immense 
somme per acquistarvi terre , e fabbricarvi pa- 
lazzi da gran re, come pure per farsi grosso 
numero di amici in Polouia-ve parecchi iniiionr 
spendeva anche -sua moglie , vana di ogni sorta 
di gioie cosi, che uissuu^- regi ua iu Eyropa 
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era stata mai ricca di tali cose quanto essa. 
Osternian , Tcherkaski e Bestuchef erano sotto 
di lui i soli maneggiatori delle cose; ed era 
egli il sovrano vero della Russia , e più asso- 
luto che qualunque despota ordinario. Ma egli 
era anche P oggetto deli’ odio generale. Non tardò 
molto a sapere dalle sue spie , che la princi- 
pessa Anna e suo marito erano mal conienti. 
tT essere esclusi dalla reggenza ; che parecchi 
Uiliziali della Guardia del Reggimento Setne- 
nofski , di cui il principe Antouio-Ulrico era 
colonnello, aveano detto che volentieri avrebbero 
secondato quel loro Capo , se avesse voluto mo- 
versi contro il Reggente ; che i Grandi e Palio- 
Clero mormoravano vedendosi sotto il dominio 
di uno straniero , il cui giogo parea loro e ver- 
gognoso e insopportabile. Ma questi doveano la-- 
mentarsi solamente della loro viltà. Non v’ era 
die Auna e suo marito che avessero ragione 
d’ alzar querele. Biren incominciò dal far arre- 
stare un gran numero di Uffiziali » i quali furono' 
tormentati perchè rivelassero i loro complici. Poi 
obbligò il Principe di Brunsvick-a domandargli 
di poter rinunciare ai gradi militari che avra; 
e gli ordinò di non farsi più vedere in pubbli- 
co. Spinse la baldanza lino a dire iu presenza 
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di parecchie persone, che se la principessa Anna 
avesse voluto far la testarda , P avrebbe mandata 
con suo figlio in Alemagna, echiamato il Duca 
d’ Ilolsleiu per metterlo in trono. Fidavasid’ a- 
VPre a sè devoti tutti i Capi de* Reggimenti 
delle Guardie ; ed Anna era ridotta a tremare 
ogni volta che le compariva d’ avanti. Il mare- 1 
sciallo Mmiich, che avca secondato Birrn nel'a 
usurpazione del potere colla speranza d’ essere 
messo alla testa di lutti gli affari , e fatto ge- 
neralissimo delle forze di terra e di mare del- 
1 * Imperio, vedendosi dal Reggente deluso, de-*' 
liberò di por rimedio alla infelicità di quella prin- 
cipessa ; e intesosi con esso lei , si misti a pen- 
sare al come riuscir nellft impresa. Ai 28 di 
novembre egli pranzò e cenò con Biren. Nar- 
rasi che quella sera 'Biren era inquieto e pen- 
sieroso : che passava da un discorso all* altro ; 
« che senza proposito alcuno improvvisamente 
domandò al Maresciallo , se mai avesse intraprese 
alcuna importante cosa in tempo di notte. Il 
clic da .prima fece a lui sospettare elio il Reg- 
gente avesse penetrato il suo disegno. Ma sa- 
pendo come i tiranni temono sempre , rispose 
franco , non ricordarsi d’avere mai intrapreso di 
notte cosa alcuna straordinaria : bensì aver egli 
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per massima di co’gliere tutte le occasioni che 
gli paressero favorevoli, òepararonsi verso mezza- 
notte, Muuicli ferino nella risoluzione di ese- 
guire seuza tardare un istante il suo disegno , 
e meditando P altro di allontanare nel di ve- 
gnente tutti quelli che potevano dargli ombra * 
e di fortificarsi vieppiù nella sua potenza, met- 
tendo sul trono o la principessa Elisabetta , o il 
Duca d’ Holsteiu. Ecco come Muuich si com- 
portò. - ' • 

A due ore della mattina si portò in compa- 
gnia di Manstein , suo primo aiutante di cam- 
po , al Palazzo d’ Inverno , ov’ era co’ suoi ge- 
nitori PImperadore. Parlò ad Anna, e fece 
che chiamali gli Uffiziali di guardia , esponesse 
loro la trista situazione sua, del figlio e del- 
P Imperio ; e questi le premisero P opera loro. 

Fu messa in armi la Guardia , che era di cen- | 
toquaranta uomini , de’ quali lasciati quaranta 
alla custodia della bandiera , cogli altri si passò 
al Palazzo ove alloggiava Riren. Manstein andò 
innanzi ,; e dette agii Uffiziali della Guardia del 
Reggente le intenzioni del Maresciallo , li ebbe 
tutti ben disposti. Allora il Maresciallo mandò 
Manstein con un uffiziaie e venti soldati ad ar- 
restare il Duca di Curlandia , ordinandogli di 
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farlo ammazzare sènza pietà se resistesse. Mar*- 
stein , che trovò aperta la porta della camera ' 
ove Biren e suà moglie dormivano profonda- 
mente , vi s* introdusse , parlò , ed afferrò stretto 
il Duca , che volea nascondersi sotto il letto , 
sinché giuusero i soldati , i quali , messogli un 
fazzoletto alla bocca , e legategli dietro la schiena 
le mani , divincolandosi egli invano , il caccia- 
rono in una carrozza, coperto , nudo coin’ era , 
di un mantello, e lo trasportarono al Palazzo 
d* Inverno. L’ infelice sposa di lui , uscita in 
camicia dal palazzo suo , gli correva dietro ve un 
soldato la prese strascinandola a JVIanstein per sa- 
pere che cosa avesse a farne ,* ed avendogli Mau- 
stein detto che la riconducesse al palazzo , co- 
lui, per non darsi quell* iucomodo , la gittò nella 
neve , ed ivi lasciolla. Per sola pietà del Capi- 
tano della Guardia fu essa poi tolta di là , e 
ricondotta al suo appartamento. Intanto , messo 
Biren al sicuro , si arrestarono i due suoi fra- 
telli , il conte Besluchef, e il generai Bismark. 
Si fece che tutti i Reggiménti che trova- 
vansi in Pietroburgo e ne* contorni , prese le 
armi , andassero a porsi intorno al Palazzo. 
•Anna si dichiarò gran-duchessa e reggente ; 
e lutti le prestarono giurameulo di fedeltà. 

i3 
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Ognuno si mostrò lieto di tale avvenimento. I 
primi atti della Reggente furono una grande 
promozione di ufficiali generali, e gratifica- 
zioni considerabili. Il Principe suo marito fu 
fatto generalissimo di tutte le forze dell’ Im- 
perio, e Munich primo ministro. 

Ma essendo egli in questa qualità , Osterman, 
che fino allora era stato il solo cbe dirigesse 
gli affari del Gabinetto, veniva ad essergli su- 
bordinato ; e quel furbo vecchio , sdegnatone , 
giurò in cuor suo di ruinarlo. Nell’Atto con 
cui il principe Antonio-Ulrico era stato creato 
generalissimo , Munich per certa vanità sua 
avea fatto scrivere , che quantunque avess * egli 

potuto pretendere a quella eminente carica in 
virtù dei segnalali servigli rendati allo Stato , 

Se «’ era ntratlo in favore del Principe , padre 
dell’ Imperatore , contentandosi del posto di 
primo ministro. Osterman non mancò di far 
sentire al Principe P alterigia del Maresciallo, 
quale dalle espressioni di quclPAtto traspirava ; 
e fortificò a mano a mano il. primo colpo, fa-i 
rendo rilevare al Principe come nella corri- 
spondenza Munich trattava col generalissimo da 
pari a pari; nè il metteva a parte di nissun 
affare importante. Alla Reggente poi diede ad 

s 4 
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.intendere, che il ' Maresciallo^ , essendo sempre 
stato occupato nelle cose di guerra , era uomo 
incapace di sostenere la direzione della politica 
colle Potenze estere , e il reggimento degli af- 
fari interni. Per queste rimostranze essa resti- 
tuì ad Osterman l’ispezione della politica, e 
quella dell’ amministazione interna diede a Go- 
}ofkin,al Primo Ministro lasciando soltanto il di- 
partimento della guerra : di che fortemente disgu- 
stato Munich, domandò licenza, negatagli prima , 
poscia accordatagli , insistendo egli di non voler 
rimanere se non gli si restituissero le attribu- 
zioni toltegli. Ciò che trasse più di tutto la 
Gran-Duchessa a questo passo , fu una dichia- 
razione di Biren , che in quel tempo si pro- 
cessava, il qual disse che non avrebbe mai ac- 
cettata la reggenza se a ciò non fosse staio 
sollecitato da Munich ; e che consigliala la 
Gran-Duchessa a diffidare di lui , il più peri- 
coloso uomo che fosse nell' Imperio ; nè doversi 
ienere sicura sul trono ove $li ricusasse mai 
la minima cosa che le domandasse. E suo ma- 
rito ed Osterman diedero a questa dichiara- 
zione tutta la forza. Non poterono però indurla 
a mandarlo in Siberia. 

Ma mollo , e forse anche più che le ac- 
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connate «Ose , alla disgrazia di Munich contri- 
buì la resistenza da lui opposta all’ accessione 
della Russia al Trattato di Dresda , con cui le 
.Corti d’ Austria e di Sassonia si erano impe- 
gnate a far la guerra al Re di Prussia per ler 
vaigli la Slesia , e spogliarlo .dagli altri suoi 
Stati. Il marchese Botta , ministro di Vienna , 
e il Conte di Lynar , favorito della Gran-Du- 
chessa , aveano guadagnato il Principe di Brun- 
svick , il conte Osterinan , il cancelliere Tcher- 
kaski e il, vice-cancelliere Golofkin. Munich 
disse altamente alla Reggente fargli orrore un 
impegno tendente a deironizzare, un monarca 
i cui predecessori erano stati sempre alleali 
Jedeli della Russia; P Imperio da. più di qua- 
.rant’ anni essere stalo immerso in guerre one- 
rosissime : aver bisogno di pace per riparare 
tante perdite fatte in uomini e in denaro, e 
per trarre in buon ordine P amministrazione 
interna; tenersi esso, e tenersi tutti quelli 
che trovavansi al maneggio degli affari , re- 
sponsabili al giovane Imperadore , quando 
incominciasse a regnare, d'aver incominciata 
una guerra in Àleinagna nel tempo in cui 
con erano ancora terminale le questioni vigenti 
colla Svezia * e in cui appena crasi rinnovato 
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( durante. !» Reggenza di Biren ) un trattato 
d’ alleanza col Re di Prussia , che ora si vo- 
leva riguardar per nemico. La Reggente era già 
Stata sedotta ; e teneva per fermo che all’ ap- 
parire delle truppe russe il Re di Prussia a- 
yrebbe abbandonata la Slesia. Miiuich si ritirò 
a Gaslilitza con una pensioue di quindici- 
mila rubli all’ anno , e una Guardia del Reggi- 
mento, Preobrageuski. 

In questo frattempo si terminò il processo di 
Biren , che venne condannato a morte. La Gran- 
Duchessa gli fece grazia della vita, e lo esigliò 

in Siberia. Tcherkaski , stato amico di lui nella 

/ 

prosperità , suggerì che fosse confinato in Pa- 
lim , luogo in cui la relegazione dovea esser- 
gli più grave. La sentenza capitale di Biren fu 
notificata per parte della Reggente agli Stali 
di Curlandia , onde procedessero alla elezione 
di un nuovo duca. Il Principe di Brunsvick , 
cognato della Gran-Duchessa , aspirava a quei 
Principato; ed essa lo sosteneva. Ma vi preten- 
deva nel tempo stesso il conte Maurizio di 
Sassonia , bastardo d’ Augusto , il quale , sic- 
come si è- detto , nel 1727 v’ era stato eletto a 
yoti unauimi.il principe Luigi però fu preferito: 
Maurizio protestò contro , e la Repubblica di 
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Polonia dichiarò illegale una scella fatta senza 
sua saputa; nè il He di Polonia accordò all* e- 
lctlo 1* investitura. Forse dal disgusto di vedere 
contrariala dalla Russia 1* elezione di Maurizio , 
nacque che il Re di Polonia indusse allora la 
Repubblica a negare il passo alle truppe russe , 
che doVeano entrar nella Slesia. Nel tempo che 
succedevano queste cose , crescevano nella Sve- 
zia i mali umori } e prevedevasi che il par- 
tito avverso alia Russia prevalesse , e le facesse 
dichiarar la guerra. Perciò avvenne che le trup- 
pe , le quali da Riga dovenno passare in Ale- 
magna , ebbero ordine di fermarsi ; e chiamati 
a Pietroburgo il maresciallo Lascy , il Contè 
di Lovendal , e il generale Keilh , fu risoluto 
di radunare diversi corpi , e mandarne il piò 
grosso in Finlandia , onde attaccare la Svezia , 
se essa dichiarasse la guerra. La dichiarò in- 
fatti poco dopoj e la Finlandia ne divenne il 
teatro, ove Lascy, battuti gli Svedesi à Wil- 
manslrad » obbligò quella città ad arrendersi. 
Altri combattimenti seguirono di poi , ne’ quali 
i Russi furono sempre vittoriosi. 

A questi avvenimenti , pe' quali esaltavasi la 
potenza dell* Imperio russo , altri si aggiunsero 
die oc magnificarono la dignità. Veuue a Pie- 
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iroburgo un Ambasciador turco nel tempo che 
uno russo andava a Costantinopoli. Erasi nel- 
1’ ultimo trattato di pace stipulato che l’Amba- 
sciadore di Russia sarebbe stato ricevuto alla 
Porta Ottomana col medesimo cerimoniale con 
cui essa riceveva quello dell* Imperador de’Ro- 
inani*; ed era questa la prima volta in cui 
quell’ accordo eseguivasi. Un’ altra ambasciala 9 
e piu solenne e più straordinaria ancora , com- 
parve a Pietroburgo ; e fu quella che vi mandò 
il famoso Thamas-Kuli-Kan, signore di Persia , 
e conquistatore del Mogol. Egli avea data al- 
>1’ Inviato suo una se orta di sedicimila uomini 
con venti cannoni. La Corte di Russia , inso- 
spettita di lauto treno , spedì truppe verso A- 
sirakan , onde formare un campo sulla frontiera 
persiana; e quando si seppe die 1’ Ambasci a- 
clore s’avvicinava al fiume Kisliar, il generai- 
maggiore Apraxin t che comandava verso quelle 
parti cinque Reggimenti d* infanteria 9 e sei di 
dragoni , fece dirgli che per andare, da Astra- 
kan a Mosca era d’ uopo attraversare un gran 
deserto 9 e che sarebbe impossibile provvedere 
di viveri tanta gente : perciò il pregava a non 
procedere avanti che con tremila uomini. L’Am- 
basciadore &’ arrestò mandò in Persia » pre»? 
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dere nuovi ordini ; e Thamas-Kuli-Kan aderì 
ohe si concertasse coi Commissarii russi. Quel*- 
l'Ambasciadore fece adunque il suo ingresso a ca- 
vallo con tremila uomini , e con quattordici ele- 
fanti mandati in dono all’ Imperadore con altri 
presenti in pietre preziose 9 tra le quali erano 
grossi diamanti non brillantati , stali già del 
Gran-Mogol. L’oggetto di quell’ambasciata era 
di chiedere iu matrimonio la principessa Elisa- 
betta per quel Conquistatore » il quale pro- 
metteva d’ introdurre la religione greca ne’ suoi 
Stati. La Gran-Duchessa avea voluto dar per 
moglie quella principessa al duca Luigi « suo 
cognato , fatto poco prima venire a Pietroburgo 
per quell’ oggetto ; e la Principessa 1’ avea ri- 
fiutato. Essa adunque non era lontana dall’ ac- 
cordarla al Monarca persiano; ma i Russi non 
si degnarono di vedere il sangue di Pietro il 
Grande misto a quello di un Barbaro che la 
fortuna avea messo sul trono ; e forse Elisabetta 
stessa pensava allora a tutt* altro. 

Tutto parea tranquillo nell’ Imperio ; nè la 
Russia era mai stata governata con più dolcez- 
za che sotto la reggenza della Gran-Duchessa. 
Ella poneva il suo piacere in isparger grazie 
all’ intorno ; e sarebbe stata felice se la sua 
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condotta privala fosse stata buona come quel' 
la che teneva in pubblico. Avea Anna preso 
a fletto ad una giovinetta livornese , chiamata 
Giulia Mengden , che non si distaccava mai 
dal suo fianco. Naturalmente poi indolente , la- 
sciava languire gli alfari più importanti, spes- 
so rimanendo chiusa nel suo appartamento pa- 
recchi giorni di seguito , non accordandovi 
l’accesso che ai parenti ed amici della sua fa- 
vorita , e a qualche Ministrò straniero per fare 
la sua partita di giuoco. I Grandi dell’ Imperio 
s’ indispettirono di si bizzarra condotta ; e il 
principe Autonio-Ulrico vedea con rincresci- 
mento che la Mangden avesse sull’ animo di sua 
moglie un ascendente che non avea egli. Quin- 
di nacquero spessi contrasti tra lui e la Gran- 
Duchessa ; e dicesi che la Favorita invece di 
procurar pace fra loro, piuttosto ne inasprisse 
gli animi. Le cose giunsero a tanto , che la 
Gran-Duchessa si divise di letto dal marito ; e 
che quando questi voleva andare da lei , per 
lo più trovava chiuso 1* uscio. Lo stesso acca- 
deva se trattavasi d’ entrar nel giardino , ove 
spesso la Gran-Duchessa traevasi per parlare col 
Conte di Lytiar, accompagnata dalla sola Mang- 
den. La Grau-Duchessa fece di più. Siccu- 
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thè Lynar alloggiava presso quel giardino rie! 
palazzo Romanzo!', essa fece fabbricare in vi- 
cinanza una casa di delizie ; e nella buona 
stagione facea mettere il suo letto presso il 
balcone dalla parte del fiume , con un para- 
vento che il nascondeva , ma che dava luogo a 
vederlo dalle finestre del secondo piano delle 
case vicine. Dicesi che il Conte di Lynar aves- 
se fatta quella illustre conquista alcuni anni 
prima ,• e che, informatine, il Duca di Curlandia 
e F imperadrice Anna avessero impegnato il 
Re di Polonia a richiamare quel suo ministro; 
Egli era poi ritornato a Pietroburgo quando la 
Gran-Duchessa avea prese le redini del gover- 
no i e la Mangden, per coprire l’intrigo, ave* 
preso il partito di sposare Lynar ; per lo che 
avea avuto in dono varie ricche terre in Livo- 
nia. Con ciò adunque eran date più frequenti oc- 
casioni a Lynar d’ intrattenersi colla Gran-Du- 
chessa , andando a veder lei , senza che , fuori 
del principe Antonio-Ulrico , alcun altro avesse 
che dirne. Gli sponsali di Lynar cotla Mang- 
den erano stati già celebrati ; ed ilo egli pe’ suoi 
affari in Sassonia dovea ritornare entrando al 
servigio della Russia , e colla sicurezza d’esserè 
latto gran-ciambellano : quando le cose im- 

provvisamente cambiarono. 
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r Osterman , che avea cacciato ‘Munteli , trovò 
un nuovo rivale nel conte Golofkin , vice-can- 
celliere. Questi , inai soffrendo l* attaccamento che. 
il principe Antonio-Ulrico mostrava per Oster- 
man , e l' ascendente che Osterman avea preso 
sul Principe , si attaccò alla Gran-Duchessa , e 
ne guadagnò la confidenza. Egli fu il primo a. 
suggerire alla Reggente di dichiararsi impera-, 
drice , onde prevenire tutti i disordini che 
avesse potuto cagionare la morte * se fosse mai 
accaduta , del giovine Imperadore. Altri Miui-, 
stri però, coi quali ebhesi a conferire la cosa , 
pensavano bastare che la Reggente stabilisse 
con Atto pubblico qualmente le femmine nate 
dal matrimonio suo col principe Antonio-Ulri- 
co , in mancanza di maschi , succederebbero e- 
gualmente alia Corona. Ma Golofkin guadaguò 
uua parte de' Ministri ; e si stabilì, che la Grau-. 
Duchessa ai 1 8 di dicembre , giorno suo nata- 
lizio , sarebbesi dichiarata imperadrice. » 

Secondo V ordine di successione stabilito da 
Pietro I , la principessa Elisabetta avrebbe do- 
vuto salire sul trono di Russia alla morte di 
Pietro II. f,e passioni de’ Grondi portarono' 
le mutazioni che si sono vedute ; ed Elisabetta 
tollerò in pace d’ essere esclusa dal Irono « 
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fino a che vide il matrimonio «T Anna col 
Principe di Brunsvick. Allora incominciò se- 
cretainente a farsi un partito. Ma ovea essa 
poca forza d’ animo , amava la tranquillità e 
i piaceri , e parea che nulla più curasse che la 
liberta di vivere a modo suo. Uu certo Lestocq , 
chirurgo nato di una famiglia francese , ed at- 
taccato al servigio di lei , l* andava stimolando 
a far valere i suoi diritti; e costui parlò ad 
alcuni soldati , e fece che la Principessa qual- 
che volta scendesse alle caserme delle Guardie , 
e con qualche buona grazia animasse i soldati a 
suo favore. Lestocq imprudente parlava nei caf- 
fè di grandi cangiamenti che s’ aveano a vedere 
in Corte ; e diceva il suo secreto a soldati , 
spesso ubbriachi , e incapaci di conservarlo. 
Avea egli poi cercato ad Elisabetta l’appoggio 
dell’ Ambasciadore francese , e sovente andava 
a discorrere con lui. Si disse eziandio , che la 
Corte di Svezia , forse per officii dell’ Amba- 
sciador francese , non fosse estranea a quel rag- 
giro. Quello che è certo si è , che la Gran- 
Duchessa , per una parte amo rosa verso Elisa- 
betta , dalla cui indole neghittosa non credeva 
di poter temer nulla , e dall’altra parte neghit- 
tosa essa medesima almeno egualmente , avea 
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ft»Uo poco conto di nna certa freddezza che 
contro il solito Elisabetta avea cominciato a 
mostrarle j ed avvisata da qualcheduno, che as- 
solutamente tramàvasi qualche cosa contro di 
lei , si contentò di prendere un giorno in di- 
sparte la Principessa , dicendole d’ essere in- 
fort'nata dei raggiri di Lestocq coirAmb&sciadore 
di Francia: e che potrebbe trovarsi costretta a 
fnr arrestare quell* imbroglione. Elisabetta negò 
tutto , giustificò il suo chirurgo , e ‘ dichiarò 
eh’ essa non avrebbe mai violato il giuramento ' 
dato al giovme Imperadore e a sua madre. 
La Gran-Duchessa credette ; e quando la * se n* 
Elisabetta riferì a Lestocq il discorso avuto con 
lei, questi vide che non bisognava più differire 
il colpo ; e stabilì di tentarlo nella notte del 
giorno appresso. Ma : Elisabetta ricadde nelle 
sue irresoltizioni , forse non dandole il cuore 
di macchinare la ritma di una donna che l’ a- 
vea sempre trattata con molta confidenza ed 
amore. Essa era alla Sua tavoletta; e parlava di 
quéste cose con Lestocq, quando egli, prèso un 
pezzo di carta, sapendo alcun poco di diseguo,* 
vi tracciò sopra uu corona e una ruota; e 
presentando la carta alla Principessa : Una, dis- 
se , queste cose per voi oggi , o domani t* al- 
St. deli’ Imp. Russo T. f r . V 14 
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tra per me. Elisabetta gl* promise di non pih, 
esitare. Egli approfittò del momento , e radunò 
i congiurali. A mezzanotte Elisabetta insieme 
con lui si reca alle caserme < dei Granatieri 
preohraienski : trenta congiurati guadagnano tre- 
cento soldati ; e la memoria di Pietro il Grande 
opera a favor della figlia una specie di mira- 
colo. Essi giurano di versare il loro sangue per 
lei sino all* ultima stilb. Gli Ufììziali di guardia 
al palazzo non le oppongono alcuna resistenza; 
e fatte mettere sentinelle a lotte le uscite , man- 
da trenta soldati nella camera della Duchessa.. 
Essa, suo marito, il piccolo Imperadore , uu» 
sua sorella, e la Mengden, verniero trasportati 
entro slitte al palazzo d* Elisabetta, e guardali 
in separate camere. Ciò fatto, si mandarono di- 
staccamenti per arrestare il maresciallo Munich , 
e suo figlio maggiordomo-maggiore della Reg- 
gente, Osterman, Golofkin, il gran-maresciallo 
Loevenvolde , il barone Mengden presidente 
dei Collegio di Commercio , e alcuni altri « 
stati chiusi tutti nella Fortezza. Convocali poi 
alla punta del giorno i Grandi dell* Imperio 
e il Senato , fu annunciato loro che Elisabetta 
si era messa in possesso del trono di suo padre ; 
e le fu dafo da tutti giuramento di fedeltà. Tjnt 
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giorni dopo venne con pubblico Manifesto ban- 
dito , che la . principessa Anna e suo marito’ , 
non avendo alcun diritto all’ Imperio , sarebbero 
mandati in Alemagna colla loro famiglia ; e si 
fecero partire scortati da guardie. Ma quando 
furono giunti a Riga, vennero chiusi nella cit- 
tadella y ove rimasero un anno e mezzo : di là 
furono trasportali nel Forte di Dunatnunda ; ed 
infine a Koltuogori , in un* isola della Duina 
distante ottanta verste da Arjcangel , ove uel 
marzo del 1786 la Gran-Duchessa mori di parto. 

Il piccolo Ivan fu separato da' Suoi genitori 
in Oraniemburgo , prima eh’ essi fossero traspor- 
tati a Kolmogori. Elisabetta, nella notte fatale 
in cui essi vennero arrestati, venendole presen- 
tato dai soldati , che tolto lo aveano dalla sua 
«culla , mostrò d’ esser tocca delia sorte di quella 
creatura innocente. Nel iy 56 volle vederlo ac- 
cora , e. il fece venire da Schlussemburgo , ove 
era prigione , ad una cesa di campagna di un 
suo ; favorito : e dicesi che parlandogli versasse 
qualche lagrima. JEra bel giovine , ed avea al- 
lora sedici anni ^ ma fu ricondotto in prigione 
di bel nuovo. Nel r 762 lo sfortunato Pietro III 
«ndò sconosciuto a Schlussemburgo per vedere 
«e fosse stato capace di regnare , dicendosi che 
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quel monarca volgeva allora in pensiero di di- 
chiararlo suo successore. Stato' dalla infanzia 
separato da lutto il mondo , senza traccia minimi 
di educazione, e maltrattato in ogni maniera 
.dai suoi . custodi , non seppe parlare che de’ 
suoi persecutori ^ e domandato del nome di 
essi , rispose essere stato poco curioso di sa- 
perlo : solo ricordarsi di quello di uno che 
solo tra tanti furibondi lo uvea trattato con 
dolcezza ; e chiamavasi Korf. Per un singolare 
accidente quel gentiluomo trovavasi allora insie- 

* k 

ine ad altri tre coll’ Imperadore, il quale , a lui 
.rivolto, c presolo per un braccio, gli disse : 
Ecco, tome, un benefizio non è mai perduto. Pie- 
tro III peri poco tempo dopo. Egli avea or- 
dinato che si desse a quel prigioniero quanto 
domandasse, e si lasciasse passeggiare nel recinto 
.della fortezza. Ma non erano finite le disgrazie 
.d 1 fvan. Due armi dopo , avendo egli compiuti 
cinque lustri, un'uomo d’ Ukrania , chiamato 
Mirovitz, volle liberare Ivan, e metterlo in 
trono. Entrò con alcuni soldati -nella Fortezza & 
si assicurò della persona del Comandante , e 
s’ inoltrò a forza verso la .camera del prigio*- 
uicro dopo d’ aver fatto fuoco sopra alcune guar- 
di?. A »ì violenta aggressione 4 al pericolo eli? 
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tolto di là il prigioniero , tutta la Russia fosse 
sconvolta, due Uffizialè, di’ erano presso il me^ 
desi ino, gettaronglisi addosso colla spada, e 
lo trucidarono : dopo di che , aprendo la porta 
a Miro vi tz e a’ suoi, mostrarono l’ordine che 
aveano in caso che sì fosse tentato di liberarlo. 
Di tal modo egli , che nelle fascie era stato 
proclamato imperatore _ della Russia, trasse una 
misera vita, per veotisei anni, e la finì mostrato 
cadavere d’ innanzi alla chiesa di Schlussemburgo 
Coperto poi cappotto di un iparinaio 1 , 



» * 
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Ritratto di Elisabetta delineato dal maresciallo 
• Munich. Processure e condannazioni. Elisa ^ 
' betta mitiga l 4 asprezza di queste. Rimunera i 
benemeriti , e richiama più di ventimila esuli 
antichi. Ristabilisce varii ordini di Pietro I. 
’ Dichiara suo successore il Duca tC Holstein-Got- 
torp suo nipote , nel tempo che gli Svedesi 
lo chiamavano alla corona del loro Regno. 
La guerra continua tra gli Svedesi e i Russi 
con intero vantaggio di questi . Rivolta in Pie- 
troburgo y p nell * esercito de! soldati russi 
contro i forestieri al servizio dell* Imperio . 
Disordini nclV esercito svedese , e convenzione 
. funesta fatta coi Russi. Pace cT Abo. Cospi- 
razione scoperta cóntro Elisabetta. Cagioni per 
cui Elisabetta abolì la pena di morte. 



Un gran uomo, conoscitore degli uomini e 
delle cose , il quale non avea pochi motivi per 
essere scontento di Elisabetta , fa di lei un ri- 
tratto che merita di passare nella Storia. È 
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«questi il maresciallo M un idi ; ed egli ne parie 
nelle sue Memorie nella seguente maniera. 

a Elisabetta era nata colle eminenti qualità 
■che hanno renduto carissimo alla nazione russa 
il suo regno. Alla età di dodici anni era e ben 
fatta e bella grandemente , quantunque fosse 
alquanto grassotta. Piena di sanità e di vivacità, 
era sì lesta nel camminare, che le dame dei suo 
corteggio stentavano a tenerle dietro. Cavalcava 
eziandio arditamente; nè P acqua le faceva paura. 
A- queste cose aggiungeva prontezza di spirito • 
allegria di cuore , ed acutezza di mente. Oltre 
la liogua russa, che parlava a perfezione, sapeà 
la francese , la tedesca e la svedese. Scriveva 
bene e con bel carattere ,* amava la magnificenza 
e il huon ordine , ed avea molta passione a fab* 
bricare palazzi e chiese. Singolarmente poi mo- 
strava essa affezione al militare ì onde venne chè 
i suoi eserciti combatterono gloriosamente « e 
vinsero le sì riputate truppe prussiane. La pu- 
litezza e la delicatezza, eh’ erano proprie di leu 
rendettero la Corte di Russia Una delle più brii- 
banti d’ Europa , avendovi essa introdotta la lin- 
gua , il gusto , r urbanità , la piacevolezza , • 
le belle maniere francesi. Questa graziosa prin- 
cipessa era oltre d’ ogni dire iusinuaute» ed alle- 
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, 33 issi ma da ogni specie di • fcrudellà. Ma questo 
eccesso di bontà ue’ sovrani diventa debolezza 
quando si lasciano condurre dagli altri ». 

.. « Elisabetta sapeva dissimulare, avendone ii«r 
parata l’arte e dall’esempio della Corte, e dalla 
•situazione in cui essa si era trovata. . Se> parve 
gemica irreconciliabile, ciò derivò meno da una 
disposizione del suo cuore, cbe dalle funeste inr 
simtazjorn .delle persone cbe la circondavano. 
Ed ecco perché essa non ha perdonato inai nò 
ai conti Ostennau , Loevenvolde e Cì-olofkin-, 

. nè al Barone di Mengden , nè a me, nè a mio 
figlio , che pur non ayea alcuna parte ne’ mio* 
errori, se .possono chiamarsi errori ('ubbidienza 
e la divozione agli ordini della imperadl'ice Anna, 

-, .mia sovrana ». ■ . . . , . • ... . . u . 

- tf Nata di un sangue voluttuoso, e tutta sen- 
timento, Elisabetta amò la voluttà all’eccesso^ 
e diceva sovente alle sue confidenti di non sen-; 
tirsi contenta se non quando era innamorata. 
Con questa naturale inclinazione alla tenerezza , 
essa era incostante ne’ suoi amori, e spesso cam- 
biava i suoi favoriti. Siccome poi questa debo- 
lezza ordinariamente è accompagnata da compia- 
cenza , essa lasciava . tare alle persone lavorile 
secondo che dai loro interessi pròpri» erano 
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tratte ; e da ciò nacque un. gran disordine nei- 
l’amministrazione: sicché si videro particolari 
arricchiti^ mentre la Corona mancava di denaro, 
monapolii ruinosi , dogane tremende, la flotta 
e il Canal di Ladoga in pessimo stato, cadente 
iu ruina Cronstadt , le miniere di Siberia poco 
meno che disfatte, messo ad intollerabil prezzo 
.il tabacco , il sale, l’ acquavite , cose delle • quali 
la nazione non potrebbe far senza , e per le quali 
migliaia di persone furono messe alla tortura, 
e ridotte all’ ultima povertà. Il che, dee parere 
un paradosso parlandosi del, regno di una prin- 
cipessa che amava J’ umanità , che' versava la- 
grime sugli allori deV suoi Generali e che ri- 
guardava come : disgrazia una gloria acquistata 
col sangue ,de’ suoi sudditi ». 

; Nello sviluppamento delie cose che siamo 
per narrare, vedrassi. come Munich fu sincero 
in questo quadro. Nei processi che s\ incomin- 
ciarono a fare alle persone arrestate , i Corti*, 
giani della nuova Imperadrice non si proposero 
che di procacciarle delle vittime. Si mischi^ 
nelle imputazioni il falso e il vero : si snatu- 
rarono i fatti , si malignò sulle . intenzioni , e 

». » 

non si ammise giustificazione veruua. Munteli , 
dal modo cpn cui si - procedeva veggeudo che 
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volevasi ch'egli fosse reo v disse coti ■eróicè 
fierezza «1 Procurator-geuerale : suggerite »>oi le 
rispose che si desiderano ed io le sottoscriverà. 
Fu preso in parola ; e di tale maniera fu co- 
struito il processo. Oslerman fu condannato ad 
essere arruolato vivo ; e Muuich ad essere squar- 
talo ; Golofkin , Loevenvolde e Mengden ai 
taglio della testa. Ma Elisabetta feeeloro grazia 
della vita; e furono esigliati in Siberia. Oster* 
inan però non ebbe la grazia che sul punto in 
cui poneva il collo sul ceppo. È meravigli* 
che in un processo dettato dalle passioni , il 
figlio del Maresciallo non potesse trovarsi col-* 
pevole di nessuna còsi. Nondimeno fu obbligato 
a deporre d cordone di Sant’ "Alessandro , e ad 
abbandonare le sue terre col contraccambio di 
una pensioné di railledugento rubli» e a ritirarsi 
nella piccola città di Vo|ogda , ottanta legh* 
distante da Mosca. Le mogli degli esigliati die- 
dero f urt bell* esempio di grandezza d* animo. 
L* Imperad rice avea loro permesso d* andare a 
stare sulle loro terre; rifiutarono quella grazia fc 
e vollero seguire i loro mariti. Mentre così erano 
trattati coloro che dispiacevano » nò d' altro 
poteano accusarsi che di avere servita l'impera-* 
drice Anna con zelo» largamente rimuneravansk 
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tutti quelli che cooperato aveano alla esaltazione 
di Elisabetta « o per altro titolo le erano cari.' 
Seguendo essa poi 1’ uso de* Sovrani russi , i 
quali salendo al trono richiamano dall* esiglio 
la maggior parte di quelli che sotto i prece- 
denti regni v’ erano stati mandati , Elisabette, 
fece ritornar di Siberia un gran numero di fa-' 
miglie disgraziate al tempo di Caterina I e di 
Anna. Si contavano quelle infelici vittime oltre 
veu limila , e ve ne furono più di cinquemila - 
delle quali non potè trovarsi traccia- Ciò nasce da 
ciò che quando si mauda alcuno in esiglio senza 
una sentenza nella quale venga individuato il 
luogo di sua detenzione , gli si dò un nome di-* 
verso dal suo; e la stessa Corte ha più volte 
ordinato un tal cambiamento di nome senza av-* 
vertirne la Cancelleria secreta. 

Elisabetta desiderava di concludere la paca 
colla Svezia : e fece P apertura del negozio met* 
tendo in libertà ii capitano svedese Dridon i 
die era prigioniero di guerra : in Pietroburgo, 
Ala gli Svedesi pretesero condizioni ebe non 
convenivano alla dignità dell* Imperio Russo; e spi- 
rata la tregua che allora sussisteva, la guerra ri- 
cominciò. Intanto l’Imperadrice , veggendo molti 
abusi introdotti nelle varie parti del governo * 
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ed attribuendoli al P essersi devialo dalle isti- 
tuzioni di suo padre « abolì il. Consiglio di Ga- 
hiuctto , e restituì al Settato la cognizione di 
lutti gli affari v ‘ cotn* era al tempo di Pietro IV 
Un’ altra operazione fece essa di ' maggiore im- 
portanza. Dalle cose' avvenute vedendo chiara- 
mente come il carattere sedizioso de* Nobili 
e de’ Reggimenti avea renduta incerta la sorte 
di chi sedev» sul trono, c persuasa che il tempo 
delie fazioni non- fosse ancora passato, per to- 
gliere ogni pretesto di mormorazioni e di trame 
agli, ambiziosi malcontenti , fece venire a Pie- 
troburgo il giovine Duca d’ Holstein-Gottorp * 
tìglio di sua sorella maggiore ; lo nominò luo- 
gotenente-generale delle truppe dell’ Imperio, lo 
fece istruire nella religione greca, e lo dichiarò 
suo successore, facendogli prestare il giuramento 
di fedeltà da tutti gli Ordini dello Stato: e fu 
questi poi Pietro HI , a cui si vedrà in appresso 
quanto un tal giuramento giovasse. E ringoiar 
cosa che mentre Elisabetta destinava a questo 
principe il trono di Russia , la Dieta svedese, 
volendo provvedere un successore al vecchio 
suo re, che non lasciava prole , a voli unanimi 
proclamò il Duca d* Holstein-Gottorp , come 
discendente dalPantiea famiglia di Gustavo- Vasi». 
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Fa mandata a Pietroburgo un’ Ambasceria so- 
lenne per invitare quel principe ad andare a 
prender possesso di un trono appartenetegli e 
per diritto di sangue , e per la libera elezione 
fatta di lui da tutti gli Ordini del Reame. Ma 
quell'ambasceria giunse a Pietroburgo il giorno 
dopo in cui come successore di Elisabetta avea 
assunto il titolo di altezza imperiale e di gran- 
duca , e cangiati i suoi nomi di battesimo in 
quello di Pietro Federovitz. Egli' propose in 
sua vece il Vescovo di Lubecca suo zio , Adolro 

Federico, essendo anch’ esso della Casa d'Hol- 
% 

stein. E invero strano, che gli Svedesi volesserò 
dare la loro Corona al nipote della Imperadrice 
di Russia, mentre continuavano con essa la 
guerra. La campagna si apri in marzo , tentati 
i Finlandesi con un Manifesto a distaccarsi in- 
teramente dalla Svezia : il che nocque non me- 
diocremente agli Svedesi pel corso di tutta là 
campagna, la quale d’ altronde fu interamente 
a vantaggio de’ Russi. • ’ * 

Se non che le operazioni della guerra per 
parte di questi ebbero a trovarsi in gravissimo 
pericolo per urna improvvisa rivolta, di cui è 
d* uopo accennare il tenore. Avea l’ImperadricW 
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promesso ni cospiratori che la collocarono in 
frono , fli liberare i Russi dalla oppressione 
.degli stranieri : e per molti rispetti mantenne 
la promessa. Ma una Compagnia del Corpo do- 
mandò che tutti gli stranieri fossero messi a 
pezzi, o per Io meno cacciati fuor del paese. 
L’ Imperndrice rigettò sì abbominevole doman- 
da , e colla dolcezza sua giunse a calmare i 
facinorosi. Non ostante iiò in Pietrobrirgo si 
sparse che le truppe ivi sussistenti aveano la 
permissione di uccidere e saccheggiare tutti gli 
.stranieri ; e i soldati delle Guardie* e quelli 
.spezialmente dei due Reggimenti più antichi, 
.commisero una infinità di disordini c* di delitti». 
Al che s’ aggiunse anche una sommossa ca- 
gionata da una rissa insorta tra uu soldato 
delle Guardie e un Granatiere di uno de’Reg- 
gimenli di campagna. Un Uffiziale tedesco ac- 
corse per separarli ; ma vennero in aiuto del 
loro compagno varii altri soldati delle Guardie ,• 
ed essendosi 1’ Uffiziale , impotente a resistere , 
.rifugiato in una vicina casa , ov* erano altri 
uffiziali stranieri, la casa fu assediata , sforzata-: 
,e quegli uffiziali quasi lutti uccisi spietata- 
, mente. TI maresciallo Lascy mise line al tumulto 
coti picchetti, che arrestarono i più temernrii j ed 
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avvisò la Corte del disordine. I colpevoli furono 
gastigali leggiermente : ciò che li rendè piò in- 
solenti ; e siccome Lascy era stato quello che' 
adoperando i Reggimenti di campagna avea ob- 
bligati i facinorosi ad acquietarsi , per questo pre- 
sero a vieppiù indispelli-rsi contro gli stranieri. 
Essendo pertanto accaduto che mentre l’ eser- 
cito russo accampava sotto Viburgo gli Svedesi 
mandassero un Basso-uffiziale e un Tamburino 
con lettere pel Maresciallo , e il general-inag- 
giore Lieven , che era ai posti avanzali , presa 
la lettera per recarla al Maresciallo , che era 
in città , facesse condurre quel Basso-uffiziale 
e il Tamburino nella sua fetida , fu sparsa voce' 
che gli stranieri cospiravano contro lo Stato; 
che ricevevano messaggi e lettere dai nemici ; 
che Lieven avea nascosti nella sua tenda Sve- 
desi; e che in vece di soffrire il comando 
di uffiziali stranieri , doveausi trucidar tutti 
incominciando da Lieven medesimo. Incon- 
tinente si attrupparouo tre o quattro cento 
soldati e bassi-uffiziaii delle Guardie a piedi ; 
entrarono uella tenda di quel Generale; e , non 
trovatolo, s’introdussero nella sua Cancelleria, 
ov’erano i due Svedesi , che presero insieme coi- 
r Aiutante di campo del Geuerale , e li Inai- 
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trattarono gravemente , non risparmiando nem- 
meno la Guardia del Generale, che volle opporsi 
alle loro violenze- E seguirono poi a dire che 
bisognava fare man bassa su tutti gli ufHziali 
stranieri eh’ erano nell’esercito: pronti allora 
ad ubbidire a quelli della nazione; sicché nis- 
suno ardiva più affrontare que’ furibondi; o 
fors' anche , mentre alcuni degli uffiziali russi 
temevano per se stessi , altri nou .movevansi 
perché occultamente del sentimento medesimo. 
Però saltò in mezzo a quella canaglia il generai 
Keith , che preso uno de’ sediziosi , e fatto venire 
un Popo che il confessasse, disse che lo mandava 
a passare per le armi; e comandò a’ suoi Aiu- 
tanti e alle Ordinanze che ne pigliassero altri. 
Un tuono sì risoluto mise le spavento in tutti » 
i quali incominciarono a disperdersi e a na- 
scondersi. La, cosa finì colla .punizione de’ col- 
pevoli. Il Capo principale, ch’era un basso-uf- 
lìziale , ebbe la mano destra tagliata ; gli altri 
ebbero il knut: e tutti furone mandati in Si- 

' t 3 • 

beria. Senza 1’ intrepidità di Keith quella rivolta 
avrebbe avuto funestissime conseguenze per 
lutti gli stranieri impiegali al servizio delia 
Russia ; nè può dirsi se non avesse , prodotti 
nuovi e grandi sconvolgimculi. 
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i Prevedutosi a questo disordine , si pensò a 
spingere la guerra con vigore, oude obbligar 
gli «Svedesi alle condizioni ' che si volevano. Ma 
.tutto nel r esercito di Svezia era discordia, 
turbolenze , disordine. Il Conte di Loeven- 
haupt e il generai* Buddenbrug furono arre- 
stali per ordine della loro Corte , condotti a 
Slockolm , e messi sotto processo , e il gene- 
rai Busquet, ch’ebbe il comando dell’esercito, 
sequestrato in Helsingfors, non tardò a fare 
col Conte di Lovendal un accordo, per cui 
venne stipulato , che i dieci Reggimenti finlan- 
desi , che trovavànsi nell’ esercito di Svezia , 
avrebbero deposte le armi , i dragoni vende- 
rebbero a’ Commissari! russi i loro cavalli , e 
ritornerebbero tutti alle loro case ; che lutti i 
magazzini, i pezzi da campagna, e le- armi 
che trovavansi in Helsingfors , sarebbonsi con- 
segnati ai Russi , senza che gir Svedesi potes- 
sero prenderne altri viveri che ; i soli neces- 
sari pel loro paesaggio nella Svezia y e che 
agli Svedesi non lascierebbe»! altra artiglieria 
che quella da assedio. La confusione e la di- 
scòrdia che era nell’esercito svedese , ove 
bastava- che un Generale propónesse , o volesse 
Una cosa, perché tulli gli altri vi si oppones- 




sero, era egualmente a Stockolm. Nella Dieta 
che teaevasi da un auuo, parecchie fazioni 
combattevausi , non potendosi accordare gli 
ànimi nella nomina di un successore al trouo. 
1 concorrenti erano il Principe reale di Dani- 
marca , il Vescovo di Imbecca » Federico 
d* Assia-Cassel , e il Duca di Due-Ponti. I più 
forti' erano il Principe reale di Danimarca e 
il Vescovo di Lubecca. Questi era spalleggiato 
dalia Russia; e l’altro poteva soccorrere U 
Svezia nella guerra che ardeva; 

Gli Svedesi dopo tanti rovescii sentivano piu 
che mai il bisogno della pace. Nel dicembre 
<lel 1742 la Corte di Russia stabili di trattarne t 
« fu convenuto di un Congresso in Abo. Ma 
le conferenze non incominciarono che nel mar so 
del 1743* e per condizione preliminare si volle 
che il Principe vescovo di Imbecca sarebbe 
eletto successore alla Corona svedese. Fu que-. 
«to anche il primo articolo del trattato, in- 
sieme colla confermazione delle cessioni dalle 
Svezia fatte alla Russia in quello di Neusladt. 
Poscia la Svezia cedette in Finlandia tutto il 
paese . giacente al levante e settentrione del 
fiume Kimen , dalla imboccatura dei .medesima 
>» mare fino al Distretta di Tavasifiu» -e di 
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Savoia** La Russia restituiva alia Svezia le ri- 
manenti Contrade occupate dalle sue truppe* 
e rinnovava la rinuncia già l'alta da Pietro I 
della porzione di Carelia delta ii feudo di 
Kexhoim. 

. I beni delia pace con tanto vantaggio e tanta 
gloria deila Russia conchiusa furono sul punto 
d'essere contrabbilanciati da una nuova con- 
fusione di cose per una trama che segreta- 
jnente si ordiva contro Elisabetta. Stando alle 
Memorie di Mausiein * scrittore accreditatissimo» 
anima delia medesima era il marchese Botta» 
alato in addietro ministro della Corte di Vienna 
a Pietroburgo » e i congiurati principali erano 
il Commissario-generale delle .cose di marineria» 
Lapuchin » sua moglie già corteggiata dal 
conte Loevenvolde esilialo all' avvenimento 
al Irono di Elisabetta » la cognata del gran- 
cancelliere Bestuchef» sorella del vice-canceh- 
lie're Golofkin rilegato in Siberia , ii ciani» 
bedano Lihenleld e sua moglie » un tenente- 
colonnello Lapuchin delia stessa famiglia di 
cui era stata , la prima moglie di Pietro l , ed 
alcune altre persone meno distinte.’ Lapuchin* 
una delle più beile donne delia Corte» e forse del 
suo secolo! eia BesUithei». attaccatissima. alla sua 
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famiglia, vedevano eoa dolore runa Pantantc, l'al- 
tra il fratello languire. nel più orrido esiglio. Botta 
era in corrispondenza con tutte queste persone: 
egli avea intavolata la congiura prima di al>- 
handonare Pietroburgo per passare alla ìtlorte 
di Berlino; e faceva sperare ai cospiratori l’ap- 
poggio del Re di Prussìa. In tutte le lettere 
sue nominava quel re , quantunque Federico 
ignorasse la trama; ed assicurava che quel* mo- 
narca non desiderava nulla più che il. védere 
sbalzata dal trono EtisabeLla , richiamato il Duca 
di Brunsvick cognato di lui, e ristabilito Ivan, 
eh’ egli, riguardava come nipote. L* imprudenza 
dei tenente-colonnello Lapuchin, e la irresolu- 
zione degli altri » fecero, che la traina si sco- 
prisse. Tutti i cospiratori vennero arrestati io 
una volta. . / - 

Noi non funesteremmo le pagine della Storia 
che scriviamo, colla memoria de* supplizii in 
quella occasione decretati , se non fosse essa con- 
giunta con un Alto di Elisabetta che , trasse a 
meraviglia P Europa , e le meritò gli applausi 
de* filosofi che hanno renduto sì memorabile 
il secolo XVIII. Avea 1* Iraperadrice rigettata con 
orrore la propósta fattale da Bestuchef, prin- 
cipale fra i suoi ministri » di far morire la 
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Lapuchin , dopo essere stata pubblicamente sot- 
toposta al knut , quantunque essa fosse incint». 
Bestuchef , che in ciò reggevasi per 1’ impulso 
di sue private passioni, chiamò in sussidio il 
Predicatore di Corte, il quale in un suo ser- 
mone dopo avere stabilita la necessità di ubbi- 
dire agli ordini de’ padroni della terra, e di 
rispettare in tutto le sacre loro persone, ai 
medesimi poi prescriveva il debito di punire senza 
riguardo coloro , qualunque essi fossero , i quali 
ardissero attentare ai loro diritti , al loro onore 
e alle loro prerogative. Il discorso del (Predi- 
catore , veementissimo, e corroborato da quauto 
poteva colpire un’ animai naturalmente pavida, 
fece sopra Elisabetta V effetto che volessi : tanto 
più che, rientrala ne’ suoi appartamenti, le si 
disse essere intenzione di Dio medesimo eli* essa 
punisse coloro eh’ erano colpevoli verso di lei. 
Ond’ è che presentatale la condanna de’ cospi- 
ratori , la sottoscrisse. Ma presto fu presa da 
rimorso : e da quel momento deliberò di non 
far più morire uisiuno. Voi , diss’ essa a Bestu- 
chef , mi cwcte ingannata cento volte : avete 
impiegalo Dio e il Demonio per is frapparmi la 
mia sottoscrizione ; ma non ni ingannerete più 
in appresso i e i miei successori , più forti Hi 
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me , sapranno un giorno punirvi come il me- 
ritale. 

I saggi uomini che allora ragionarono di 
questa risoluzione di Elisabetta , altamente si 
dolsero che non desse conseguente compimento 
alla bontà del suo cuore levando dai Tribunali 
E obbrobrio di punire con mutilazioni di mem- 
bra, e proibendo a tutti i padroni russi di fare 
uso di queste sopra i loro schiavi. Desiderarono 
ancora che migliori ordini avesse stabiliti intorno 
alle prigioni destinate per luoghi di peua, consi- 
derando che il supremo oggetto della legge punì*» 
trice, che è l’esempio, era perduto irrepara* 
bihnente , se in vece che le prigioni fossero in 
siti accessibili a tutti , e tenute coinè depositi 
sacri alla sicurezza comune , rimanevano con- 
vertile in nascoste caverne , e in fogne pesti*, 
lenziali , ove uomini spietati seppellivano vivi 
altri uomini : ricordando che migliaia d’ indi- 
vidui d’ogni sesso marcivano nelle carceri di 
Pietroburgo e di Mosca seuza che quella pie- 
tosa Iinperadrice il sapesse , e contro i voti 
del suo cuore. Così deploravano la* fatalità di 
lei , esposta ad essere ingannata da coloro che 
parlavano in suo nome , e n’ eseguivano gli or- 
dini. E certamente il numero degli slot lunati 
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sarebbe assai piccolo se i Capi supremi delle 
Nazioni potessero veder tutto , e governare da 

loro medesimi. I! che essendo umanamente im- 

$ 

possibile, forza è die veggiamo anche sotto il 
regno di una donna che per generale consenso 
ebbe il soprannome di Clemente, avere P ingiu- 
stizia e l’oppressione sacrificati i diritti de* più 
deboli alle passioni e agi’ interessi de’ più forti. 
Dobbiam dunque dire che, considerate io com- 
plesso tutte le circostanze nelle quali trova- 
vansi Elisabetta e la Nazione da lei governata, 
fu prodigio il bene eh’ essa faceva , e necessità 
la perseveranza che durava ne’ pregiudizi! e 
costumi radicati dalla barbarie di tanti secoli 
negli animi de’ Russi. Gli uomini più distinti 
i quali aveauo mano nel governo, e che pur 
conservavano in mezzo a tante e si violente 
mutazioni, quali abbiamo riferite fin qui, l’im- 
pulso dato da Pietro I per una riforma , non 
erano in sostanza che della pasta comune. JMa 
egli è tempo che parliamo delle relazioni poli- 
tiche eh’ ebbe l’ Imperio Russo regnando Eli- 
sabetta. • 
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• Cap. XLVV 

• . . 4 * ♦ i • , , 

f ’ « ' 

Tamas-Kitli-Kan minaccia guerrtt alta Russia $ 
ma poi viene - ad accordo. Penalità di Restu- 
chef. Égli allontana Elisabetta dalla Francia ? 
■ e vuole accostarla alla Corte di Vienna. Ca- 
rattere di questo ministro. Sue astuzie per 
indurla ad unirai all’Austria c al re Angusto 

• onde far guerra a Federico II. Affari della 
1 ■ Russia colla Danimarca e colla Svezia. Ingra- 
titudine di Restuchef verso Lestocq, e disgrazia 

1 di quest 1 * ultimo. Matrimonio del Gran-Docce 
colla Principessa df Anhalt-Zerbst , stata poscia 
■' Cotenna ' IL Carattere del Gran- Duca , sua 

• educazione , e strettezze nelle quali è tenuto 
- in Russia. Nascita del principe Paolo , poi 

Paolo I imperadore. Restuchef cresce in po - 

• lenza , e ne abusa. Egli è arrestato e punito. 

Il rifiuto , che già accennammo , dato dalla 
Corte di Russia alla domanda di Thamas-Kuli- 
Kan , lo avea inesso di male umore contro la 
medesima,* e per alcun tempo , spingendo truppe 
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verso il Mar-Caspio , pare» risoluto alia guerra. 
Poco mancò che non si vedesse lo strano caso 
di un re azzuffato con una principessa che avea 
desiderata per moglie. Elisabetta fece radunare, 
soldati alle parti di Astrakan; mandò- molli 
Uffizioli in Circassia per impegnare i Tartari 
abitanti iu quel paese e : negli adiacenti a 
porsi sotto la proiezione deli' Imperio Russo , 
tentando di prevalersi di essi coutro quel po- 
tente conquistatore , se tentato avesse alcun 
assalto. Ma vogliam credere che infine da tal 
pensiero il ritraesse la giusta considerazione , 
phe i suoi soldati;, quantunque pieni di attività 
c di. valore, non troppo facilmente avrebbero 
potuto affrontare la disciplina europea. Laonde , 
preferendo altre imprese meno pericolose, veuoe 
colla Corte di Russia ad amichevole accordo ; 
e voltò le sue armi contro i Turchi. Il com- 
mercio de' Russi guadagnò non mediocri van- 
taggi per quell' accordo; 

Il Gabinetto russo, avea iutanto piti vicini 
oggetti di polijica de' quali occuparsi; e le 
cose d' Europa ^doveano interessarlo, di più. La 
parte che il Marchese di La-Chetardie , amba- 
sciadore di Francia in Russia , avea presa 
negl' intrighi di l^estocq onde far riuscire la 

16 
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cospirazione che portò Elisabetta sul tròno * 
Faceva ragionevolmente presumere 'che questa 
rtnperadricO si sarebbe unita alla Francia nella 
influenza degli affari che allora mapeggiavanai 
tt*a le Corti d’ Europa. E tanto più potessi ciò 
presumere poiché Elisabetta parea aver concepito 
Miai mmote verso le Corti di Londra e di Vienna, 
* Ministri delle quali diceansi avere ' avvertita 
la' Reggente , madre del piccolo Ivan, de’ pei 
ricoli a cui era esposta »' e cercato di Fomentare 
Una nuova fazione» che i consigli è la prudenza 
dell’Àmbasciador francese avoano dissipata. Ma 
La-Chetardie partì di Russiti: ; nè la Francia 
credette allora ut il mercato il comprarsi 1* al- 
leanza di Elisabetta pagandone Bestucheh 
Questo ministro -infatti era caduto in riputazione 
d’ essersi venduto ad altre Corti , essendosi 
osservate che amando egli assai il giuoco, ose 
accadeva che perdesse grosse somme , non le pa- 
gava mai con monete l'asse » ma sivvero o con 
ghinee, O cón zecchini coniati in Alemagna. 
Partito- poi La-Ghetardie , del quale Restuchef 
era geloso pel favore che gli accordava f Impe- 
radrrée » vedendosi le mani libere, si diede 
.tutto a strettamente legare interne J la Russia 
e la Corte di Vienna } rigettando tutte le pro- 



/ 
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posizioni - che venivano fatte dafta Corte di Ver» 
saglies | e non comunicandole, ad Elisabetta che 
•otto un aspetto proprio a renderla diffidente. Al» 
tronde Alliop , nuovo ambasciadore di Francia^ 

non era uomo bastantemente acuto per penetrare 
le mire di lui , nè sì destro da rovesciarne i disegni. 

A questi però opponeva Elisabetta un grande 
ostacolo dopo la congiura scoperta , nella quale 
sì manifesta mano avendo avuto Botta , le era 
agevole credere che quel ministro non avesse 
arrischiato tanto senza o, consenso , o connivenza 
della sua Corte. E le persone che in Russia incli- 
navano alla Francia, forse la fortificavano ne’ 
suoi sospetti. Dicevano esse , che quanto l’ al- 
leanza • colla Russia , stipulata al tempo di Cate- 
rina I, potea ottimamente giovare alla Corte di 
Vienna per le considerazioni stesse per le quali 
abbiamo detto essere stata riputata nociva alla 
Russia, allora le cose aveano voltata faccia. 
Imperciocché avendo Elisabetta chiamato a suc- 
cederle il Duca d’ Holstein , che era Membro 
del Corpo germanico, una volta qhe fosse diven- 
tato imperadore di si potente Stato qual era 
la Russia , la Corte di Vienna , sì preponderante 
in Aleinagna , avrebbe dovuto sostenere un rivale 
di assaissiiua forza. Poteva adunque avere iute- 
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resse in un cambiamento nell* órdine di sue* 
cessione al Irono di Russia. Queste considera- 
zioni poterono indurre Elisabetta a domandare 
«"Litigi* XV l’antico ambaSciadore.' 

’ AH’ annùncio del ritorno in Russia di La- 
Ohetordie si congiunse dai nemici di Bestnchef 
la diceria , che questo ministro sarebbe stato 
esigliato : il «che fece eh’ egli si porfesse in più 
vivo impegno 'per levare a quell’ Ainbasciadore 
ogni occasione di nuocergli * e per indurre Ei 
lisabetla al passo a cui co’ suoi maneggi ten- 
deva di tr-arla. A calmare Elisabetta , sospettosa 
della Corte di Vienna , giovò la dichiarazione 
ebe questa avea fatta, altamente disapprovando 
la condotta di Botta , richiamandolo dalla mis- 
sione sua a Berlino, e facendolo condurre in 
una;Fortez*a. Di poi, quando fu giunto La-Che- 
ta rdie , che recava lettera di Luigi XV alfa 
Imperadrice russa, colla quale la invitava ad as- 
sumere le parti di mediatrice , onde cessassero 
le calamità della guerra che allora' bolliva in 
Aleinagua ein altre parti del mezzodì dell'Eu- 
ropa’, mise in opera quanto potè mai suggerir- 
gli 1‘ ingegno,' e- procacciargli il credito che 
«Vea » onde sorprendere la sua sovrana. Era 
Bestuchef ,<siccomeneha lasciata memoria Man* 
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Stein da noi altrove citato , uomo laborioso , 
non mancante di discernimento , stato molto 
tempo impiegato in pubblici officii, e perciò pra- 
tico degli affari di politica. D* altronde era altero 
di carattere, falso, e tanto vendicativo , che 
non avea perdonato mai a chi avesse urtato il 
suo orgoglio, attraversata la sua ambizione, o 
.toccato i suoi interessi. Lo spionaggio quindi , 
,1’ astuzia , la calunnia , le delazioni furono cose 
da lui ad ogni opportunità messe in opera. Per- 
loché a. dissipare P influenza di La-Chetardie 
incominciò dal comprar creature che potevano 
ben servirlo presso Elisabetta; ed esse io ser- 
virono efficacemente , persuadendo a lei la poli- 
tica del Ministro non avere per ultimo suo fine 
ebe la gloria della Sovrana e il bene dell* Im- 
perio: e che P una e P altro sarebbero com- 
promessi qualora si sacrificasse quel Ministro 
Zelante agl* interessi della Francia. Siccome poi 
occorreva rendere sospetto alla Impcradrice La- 
Chetardie, se ne intercettarono i dispacci, e si 
cercò col mezzo di spie di conoscerne tutti gli 
andamenti. Bestuchef diede ad intendere cd £- 
lisabetta- d* avere comprata * per cinquantamila 
rubli la cifra dclP Ambasciadore , e di essere 
a giorno di quanto egli scriveva in Francia. 

i6 M 
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Non è c’erto di’ egli dicesse il vero ; nia è 
.certo , che avendo La-Chetardie spedito a Ver- 
saglies un corriere per la via di Svezia , Beslu- 
cheffece assassinare quel corriere , e levarne i di- 
spacci, i quali interpretò di poi ad Elisabetta 
siccome ei volle: per modo clic, credendo a lui', 
cacciò via La-Chetardie. Dopo di che fu fatta 
alleanza difeusiya ed olfensha tra le due Impc- 
radrici, e il Re di Polonia elettor sàssone , 
contro il Re di Prussia. Siccome poi , accor- 
tosi di quelP alleanza , Federico 'Il invase la 
.Sassonia, Elisabetta diede ordine per la mossa 
.delle sue truppe ; e la parte che prendeva in 
favore del Sassone venne a ravvicinarla alla 
Francia, unita allora colla Corte di Vienna , t 
della quale Bestuchef 1* avea sì fortemente renv 
dulu scontenta, come da lungo tempo 1* avea 
renduta avversa al Re di Prussia. Tanto poi fu 
essa ferma nell’impegno contratto, che quando 
Federico II ebbe obbligato l’esercito sàssone 
a rendersi prigioniero nel campo di Pirna , 
avendo il Re d’ Inghilterra mandato a Pietroburgo 
per travia ad essere mediatrice tra le Corti di 
Vienua, di Prcsda .e di Berlino, non ascoltò 
la proposta ^ e poco dopo, ricercata di permei* 
tere che si estraesse qua certa quantità di grano 
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-.dalla Livònia onde provvedere ai paesi dell'Au- 
nover Iribulati dalla farne, trovò pretesti per 
non acconsentire. Bestuchef serrava il cuore di 
sì buona e pietosa donna, la quale d'altronde 
mandava considerabili somme alia Regina di 
Polonia , che T amore pe’ suoi sudditi riteneva 
-in Dresda in mezzo alle truppe prussiane. Più 
abbasso toccheremo i fatti d'armi de' Russi in 
quella guerra. 

, La pace d’Abo mantenevasi intanto. Se non 
che avendo Cristiano VI , succeduto nel trono 
di Danimarca a Federico V, rinnovato colia 
Russia i trattati dianzi sussistenti , gli Svedesi 
ebbero sospetto che la Corte di Pietroburgo 
tendesse con ciò a secrctamcute fortificare d 
.partilo contrario al Principe ereditario. Ma Eli r 
.sahetta si diede cura di rimuovere ogni dilli.- 
.denza in tale argomento* Meglio poi gli animi 
si confortarono quando la Svezia prese parte 
nella guerra dei sette anni contro .il.Re di 
Prussia, t . 

Tali furono le relazioni politiche della Russia 
sotto il regno di. Elisabetta. Or * chiamano la 
nostra attenzione alcuni fatti interni avvenuti 
nel frattempo delle cose esposte* e collegati per 
diversi rispetti coll’abuso che faceva Bestur 
chef della fede prestatagli dalla Imperatrice. ^ 
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£ primieriamente vogliamo dire del fine ch’ebbe 
Leslocqiil quale tanto avea fatto ed arrischiato 
per mettere Elisabetta in trono. Era egli nato 
in Annovèr di una di quelle famiglie francesi a 
cui la famosa rivocazione dell’ Editto di Nantes 
fece abbandonare la Francia. Entrato al servizio 
di Pietro! nel 171 3 , fu da Caterìua dato per chi- 
rurgo alla principessa Elisabetta, della quale seppe 
meritarsi le buone grazie senza intrighi , senza 
bassezza , e senza nocumento di alcuno. Lestocq, 
pieno di tutti i talenti e di tutti i lumi che 
dovrebbero trovarsi in ognuno di quelli ai 
quali è dato d’invigilare sulla sanità de’ Prin- 
cipi , era degno del favore che Elisabetta gli 
accordava ^ ma quel favore, qualche storditezza 
commessa , e i servigli che rendè a Bestuchef , lo 
minarono. Quando Elisabetta fu salita sul trono» 
egli la pregò , che volendolo pure di alcuna 
cosa rimunerare , il provvedesse di qualche som- 
ma , e il lasciasse ritornare al suo paese nativo. 
Voi, gli disse la buona Elisabetta , mi avete 
venduti servigli trvppo superiori a qualunque ri 
compensai non mi levate la soddisfazione di 
testificarvi la mia riconoscenza , e d? innalzarvi 
ai gradi che ut destino. — Ecco , rispos* egli , 
appunto dò che temo. La mia elevazione mi 
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farà molli nemici : questi non mancheranno di 
dire a V. M. mille mali di me ; e giungeranno 
a farmi esigliare. Egli fu indovino. Elisabetta 

10 nominò suo primo medico ; gli diede d grado 
di consigliere privalo attuale , il che gli procu- 
rava il titolo di eccellenza ; poi fece che Carlo 
Vtl lo dichiarasse Conte dell’ Imperio Germa- 
nico. Il primo uso che Lcstocq fece del suo 
credito. Iti in favore di Bestuchef , insistendo 
vivamente perché T Imperadrice gli desse il posto 
di vice-cancelliere. Ma nell’ arrendersi alle pres- 
santi insistenze sue , essa gli disse queste memo- 
rabili parole : Lestocq ! io ho paura che voi diate 
in mano a Bestuchef , le verghe per flagellarvi. 
Nè il disse invano : imperocché Bestuchef ben 
presto diventò nemico del suo benefattore in 
grazia dell' attaccamento eh' egli avea per la 
Francia. Cercò, dunque costui tutti i mezzi pos- 
sibili per allontanarlo dalla Corte; e vi riuscì. 
.' Non è ben noto come giungesse a sorprendere 

11 cuore di Elisabetta ; ed è forza dire che assai 
bene fondasse la macchinazione per* indurla a 
sospettare della fede di un uomo in cui tanta le 
tie avea avuta in addietro» e che non potéa essa 
dissimulare per la medesima appunto trovarsi eglt 
abitualmente iu pericolo. Noi dobbiamo limitarci 
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a riferire che il conte Apraxio , creatura di Be- 
stuchef, ed accusatore di Lestocq, andò- ir» per-» 
sona ad arrestare quest* uomo; che fu prfposto 
alla commissione nominata per fargli il processo > 
e che si arricchì delle spoglie di lui. Fatto è 
però che per quanto si cercassero delitti da 
apporgli, non potè trovarsene traccia. Ma non 
potevano i suoi nemici perdonare a se medesimi 
la violenza usatagli. Laonde 3 dopo essere stato 
chiuso per quattro anni nella Fortezza di Pie* 
troburgo , fu confinato in Usling-Veliki , luogo* 
del Governo d’ Arkaugel. Gli erano stati asse* 
guati tre rubli al giorno da spendere per sè e* 
per sua moglie , la quale , quantunque arbitrai 
di ritirarsi ove più le piacesse , prescelse d-i. 
vivere col marito ; ma non ostante che quella 
somma per se stessa bastasse ai bisogni d* en* 
Irarnbi , maoeggiala dai custodi , non valeva a 
fare che avessero le cose- più necessarie alla- 
vita. Pietro III » succeduto ad Elisabetta , ri- 
chiamò Lestocq alla libertà;, gli restituì le sua 
cariche , e decretò che rientrasse in possesso 
de” suoi beni. Di questi però non potè ricupe 4 
raro che tuia porzione tenuissima; e di quaranta* 
mila rubli in denaro, che gli si trovarono quando 
fu arrestato , con grati pena potè averne undici»’ 
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mila. Caterina IT gli assegnò poi una pensione 
di settemila rubli 9 e gli diede una bella terra’ 
ih Livonia. Quando egli uscì di prigione era 
attaccato dal mal di pietra , che crudelmente il 5 
tormento tutto il' resto de’ suoi giorni. Però 
mw avea perduta la naturale sua vivacità ; e’ 
sovente parlava di coloro che eransi arricchiti' 
delle sue spoglie , in modo da far temere ai 
suoi amici che potessero sopraggiungerli nuove 
disgrazie. Egli ricordava un proverbio russo 
che’ dice Ùovere il lupo vìvere , e bastare che 
la pecora conservi la pelle e le ossa. Il solo 
torto di Lestocq fu di aver parlalo in presenza 
della Imperadrice della condotta di Bestuchef. 
Il caso di quest’ uomo non dovea lasciarsi sotto si-' 
letizio, se la Storia dee servire, com’ è l’ isti- 
tuto suo, di utile lezione. Ma Bestuchef som- 
ininistra per questo rispetto più copiosa materia.’ 
Fino dal i^44 Elisabetta avea data moglie al' 
Gran-Duca , destinato suo snccessore. Da prima 
»veà essa gettato gli ocfchi ‘sopra una Sorella 
debile di Prussia j ma a Federico non piacque 
che la principessa Amalia, per la quale avea 
singola r tenerezza, andasse rn Russia: e maneg- 
giò egli medesimo il matrimonio colla princi- 
pessa Sofia-Augusta, figliuola di Cristiauo-Au- 
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gusto d" Animi t-Zerbst , e di Giovanhn-Elis*- 
betta, nata principessa d‘ Holstein-Gottorp , so-, 
rella del Re di Svezia. La giovine Principessa 
abbracciando la religione greca prese il nome 
di Caterina. Il re Augusto di Polonia, nella.: 
qualità dì vicario dell’ Imperio Germanico, co** 
me eleltor sàssone , avca dichiaralo il Gran- 
Duca maggiore, onde liberamente governasse ilj 
Ducalo d’ Holstein-Got|orp, suo. retaggio pa- ; 
terno. Ma stando quel principe in Russia, altri, 
a suo nome governavano in Alemagna il suo» 
Slalom e in quanto agli «Ilari dell’ Imperio Rus-, 
so, che un giorno dovea reggere , Bestuchef 
non permetteva che ne acquistasse la minima, 
cognizione. ■ • r 

Non era quel giovane v Principe di cattivo’ 
carattere ì ma la maniera colla quale fu te- 
nuto alla Corte di Elisabetta, il rendè aspre' 
di umore, e poco trattabile. Niun gusto prese 
per le belle arti : molto però per gli eser-i 
cizii militari i e fu sua grande disgrazia Pa- 
vere avuto per aio un uomo duro e pedan-, 
fesco, più atto a .rivoltare.il naturale del. 
suo allievo che .*\d impegnarlo a formarsi un^ 
giusto giudizio delle . cose e degli uomini : 
cb è a render atto un Principe al buon governo 
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de’ suoi Stati non vuoisi infondergli nella mente 
una moltitudine, di cognizioni, ma bensì fargli 
acquistare un giusto criterio, ed abituarlo di 
buon'ora a persuadersi chs la Provvidenza i! 
costituisce strumento della felicità de’suoi popoli. 
Dicesi che il Governatore di quel principe si 
lamentasse della troppa vivacità delle passioni 
che andavano sviluppandosi in esso lui. Ma na T 
scere eoa passioni non è esser cattivo : la buona 
educazione le dirige al bene, e le tempera. 
Elisabetta , che pur voleva rendere degno del 
1' alta sua destinazione il Gran-Duca , si affidò 
disgraziatamente a Best uchef , il quale Io lasciò 
vegetare in un ozio funesto tanto pel cuore 
quanto per lo spirito," e P occupò in frivolità : 
l'abito delle quali facilmente il dovea trarre a 
disgustarsi delle gravi facende alle quali un 
giorno sarebbe stato chiamato. Quando poi si 
avvide che il Principe incominciava a svegliarsi , 
allontanò da lui tutte le persone che avrebbero 
potuto dargli buoni consigli e buoni esempi ; 
« per sicuramente riuscire in questo suo dise- 
gno, ispirò alla Imperatrice veementi sospetti 
di attentati che il Gran-Duea potesse un giorno 
meditare a danno di lei. Di qui nacque ch<\ 
gli si misero intorno spie onde sapere ogni 
St. deWlmp, Russo . T. 4 

I 
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suo passo ; che invece d’ insegnargli a ben 
conoscere la Nazione russa, la forma del go- 
verno , gl* interessi dello Stato , noi» fa amu 
messo a nessuna deliberazione del Gabinetto ; 
fa escluso da tutte le conferenze^ é si giunse 
per fino ad impedirgli di conversare libera- 
mente co’ suoi sudditi dell’ Holstein, e di aver 
vicine le persone per le quali mostrava ami- 
cizia. Se gli allontanarono anche i domestici 
che gli erano più affezionati. Cosi , dopo essere 
stato trattato come uno schiavo da un pedante » 
non fu tratto in Russia, dove pur dovea re- 
gnare, che per esserci tenuto come un prigio- 
niero di Statole ciò seguì sotto il regno della 
dolcezza, della bontà e della tenerezza : chè 
tale era , per quanto stava da lei , il reguo di 
Elisabetta. 

Non potendo Bestuehéf sopprimere nel Gran- 
Duca l’inclinazione veemente ch’egli avea per 
gli esercizi! militari, acciò che applicandosi a 
questi rion badasse oltre alle angustie nelle 
quali si teneva , gli fece venire dall’ Holstein 
alcune truppe ; e 1’ Impcradrice gli regalò il 
palazzo d’ Orienbaum , stato già di Menzikof, 
onde vi tenesse que’ suoi soldati tedeschi. Colà 
andava il Principe ogni primavera dopo essere 
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sialo per gli otto mesi dell’ inverno prigioniero 
nel palazzo della zia. Quivi adunqne cercava di 
rimpatlarsi delle strettezze in cui era tenuto 
alla Corte , e della tirannia de’ suoi guar- 
diani , abbandonandosi alla convivenza di gio- 
vani ufiìziali senza educazione 9 senza prin- 
cipii e senza costumatezza , i quali con- 
fondevano la libertà colla licenza, e face- 
vano consistere il piacere nella dissolutezza. 
Il tempo non impiegato ne’ militari] esercizii 
veniva consumato in bere ogni genere di li- 
quori, in fumar tabacco, in giuocarc, iu tra- 
stullarsi con donne; e. la libertà di che il Gran- 
Duca godeva in Oranienbaum , e i suoi tripudia 
e le sue gozzoviglie con quegli stranieri, au- 
mentando il suo attaccameuto ad essi , fortifi- 
cavano iu esso lui 1’ odio contro i Russi che 
lo perseguitavano. Siccome poi non sapeva oc- 
cultare i suoi sentimenti , della ingenuità e 
franchezza sua i suoi nemici approfittavano per 
denigrarlo presso la zia, dipingendoglielo come 
un principe capace di mettere sossopra l’Im- 
perio , e di minarlo interamente , se fosse mon- 
tato sul trono. Cosi parlavano Bestuchef, c i 
Cortigiani venduti a lui. Tante perfide insinua- 
zioni non giungevano ad estinguere iu Élisa- 
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betta i sentimenti di tenerezza eh* essa avea 
pel nipote : e sovente fu udita rispondere a chi 
gliel presentava come pericoloso , eh’ ella lo 
conosceva di cuor buono , nè avea di che te- 
mere per parte di lui. 

Però ella non si ritrasse dal contegno fino allora 
tenuto rispetto al medesimo. Il che dee credersi 
nato dalla conoscenza eh* essa avea del carattere 
sedizioso dei Reggimenti della Guardia i e dei 
Nobili della Corte, che tante rivoluzioni aveano 
operate dalla morte di Pietro I fino a quel 
tempo , e dalla probabilità che vedea essere , 
che quantunque di cuor buono , per mancare 
di certa risoluta forza d'animo, il nipote si 
lasciasse sopraffare dalle insinuazioni de* mali 
intenzionati. A quest'oggetto collimavano le 
Strettezze in cui essa lo teneva » I' allontanamento 
da lui di ognuno per cui egli avesse affezione, 
e la proibizione severa d’ogni particolar rela-> 
zione col medesimo. Fin da quando essa montò 
sul trono gravissimo timore 1' assalse , e l' ac- 
compagnò poi per tutta la vita, che tal cosa 
potesse avvenire a lei , quale per opera sua era 
avvenuta ad Ivan e alla madre di lui. Tutto le 
dava ombra : tutto le presentava una prospet- 
tiva funesta , la quale dalla immaginazione sua 
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cercava di allontanare con precauzioni pii atte 
a raddoppiare la paura che a scemarla. Le a- 
zioni pii ordinarie della vita facevansi con 
Un’aria di misura : quasi ogni dì mulavasi e 
1’ ora e il luogo del pranzo f essa non dormiva 
mai due notti di seguilo in una stessa camera : 
e il suo letto era un secreto noto soltanto alle 
persone più' intime. La buona Elisabetta soflrìva 
le angustie dei tiranni » e fu vittima sfortunata 
dei terrori di lei il nipote » che pur essa amava. 

Mentre intanto questi perdeva il suo miglior 
tempo in Orauienbaum , siccóme abbiamo detto » 
la Gran-Duchessa sua sposa si occupava util- 
mente 9 istruendosi intorno al carattere della na- 
zione russa » intorno agli usi e costumi delia me- 
desima » e alle leggi dell’ Imperio , e alle massime 
'fondamentali de’ meglio illuminati Governi , pen- 
sando quali riforme fossero necessarie a farsi 
pel bene» e quali abusi distruggere. La lettura 
de’ buoni libri la compensavano di tutte le pri- 
vazioni a Cui era esposta. Nove mesi dopo il 
suo matrimonio essa avea dato alla luce un fi- 
glio , che » battezzato col nome di Paolo Petro- 
Vitz» fu dichiarato principe ereditario della Co- 
rona imperiale. Questo avvenimento colmò di 
gioia Elisabetta. Ma la giòia stessa la trasse a 

1 / 
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vieppiù secondare la propria indolenza , e a la- 
sciarsi reggere da Bestuchef. 

Avca essa in principio del sua regno sop- 
presso, siccome abbiamo indicato , il Consiglio 
di Gabinetto, e ristabilito il Senato negli qffieii 
attribuitigli da Pietro I. Il nuovo ordine pe- 
rò non piaceva a quel ministro dispotico. L' Im- 
pevadrice si stancò d' intervenire alle deli- 
berazioni del medesimo, e quel Corpo diede 
varii molivi alla Corte d’ essere mal contenta 
della sua coudolla. Bestuchef approfittò della 
occasione: e indusse Elisabetta a creare un Trir 
bunal superiore chiamato il Consiglio di Con- 
ferenza , in cui si discuteva tutto ciò che ri* 
guardava le alleanze , la guerra , le finanze , ed 
ogni più gravo ed importante argomento di pa- 
lilica sì interna cbe esterna. Questa uuovà for- 
ma di amministrazione venne a costituire in 
Russia un’ aristocrazia assoluta , di cui Bestu- 
chef era P anima. 

Egli abusava troppo della fortuita \ c dovea 
esserne punito. Ciò lardò ad accadere ; ma in- 
fine accadde. Era già qualche tempo che Elisa- 
betta sospettava della fedeltà di lui. Era il fa- 
vorito , era onnipossente, e dato al rancore 

* alla vendetta colla forza che gli dava il 

* 
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potere di cui godeva. Tutti ave a no paura di 
lui i e la paura chiudeva la bocca a tutti quelli 
che aveano motivo «li dolersi della sua prepo- 
tenza. Pur si trovò chi fece toccar con mano 
alla Imperadrice éh’ egli la ingannava : e fu 
questi il ciambellano Brockendorf. Bestuchef fu 
arrestato , e privato di tutte le sue cariche. * 

Il Conte di Bestuchef , dice Manstein , ne- 
mico dichiarato della Casa di Brandcburgo, ej?a 
stato T autor principale del trattato d’ alleanza 
le due Imperadrici , ed uno de’ principali 
promotori della guerra contro il Redi Prussia; 
guerra che costò alla Russia oltre trecenlomila 
uomini , e più di trenta milioni di rubli. Avendo 
egli veduto che il Gran-Duca non lo amava 
punto , e die era gran partigiano del Re di 
Prussia , formò il disegno di farlo escludere 
dalla successione al trono per collocarvi in vece 
il principe Paolo sotto la tutela della madre. E 
questo fu quello che affrettò laeua caduta. Era 
avvenuto che l’ esercito russo comandato dal conte 
Apraxin , dopo d’aver guadagnato la battaglia 
df Gross-Jagcrdorf contro i Prussiani condotti 
dal generai Levald, evasi ripiegalo verso la 
Russia i e l’ Imperadrice seppe ciò essere stato 
iu v^tù di una lettera di Bestuchef » scritta in 
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tetapo in cui essi era gravemente ammalata, 
Bestuchef, credendo quella sovrana prossima a 
mancare , voleva servirsi di quell* esercito per 
mandare ad esecuzione l* accennato suo disegno. 

' Péro non fu questa la sola cagione della sua 
disgrazia. Elisabetta scoprì ancora gli odiosi ma- 
neggi del suo Ministro per fomentare disgusti tra 
le Corti di Versaglies e di Pietroburgo , ed altri 
delitti , di cui mise a parte il Pubblico Coti un 
Manifesto stato steso per ordine di lei dal Se- 
nato. In esso V Imperadrice diceva , che quan- 
tunque 4 avendo fatto arrestare quel suo Mini- 
stro , e spogliare- di tutte le sue cariche e di- 
gnità i non dovesse di ciò rendere conto ad al- 
ivi che a Dio , pur voleva che fosse noto a 
tutti colpe più e piu volte avea col medesimo 
usato di tutta la dolcezza e, di tutta la mode- 
razione 4 conformemente alle leggi della più 
■stretta equità ; che lo avea fatto godere anche 
della sua protezione nei casi in cui egli ue 
uvea maggior bisogno } e che non pertanto non 
avea potuto ottenere lo scopo colla sua clemenza 
prefìssosi. Che i delitti di quell’ nomo erano 
•infine giunti al segno da * dover prendere per 

• necessità l* accennata risoluzione.' Aggiungeva , 

* «he da assai tempo avendo forti ragioni di dif- 
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fidare di lui, la sua clemenza e generosità- 
aveaho sempre prevaluto alia giustizia , la quale 
pur voleva eh’ essa lo punisse della ingratitu- 
diue a tanti beneficii di cui era stato colmato. 
Che avea ella sperato di ricondurlo colia sua 
bontà a’ suoi doveri ; ma egli non avea cam« 
biata condotta : ed era anzi divenuto più duro 
nella perversità , traendosi fiuo al punto di di- 
menticarsi di ciò che dovea alla maestà sovrana. 
Conchiudea poi averlo fatto mettere sotto buona 
custodia » ed ordinata una Commissione che e- 
saminasse innanzi a lei la condotta-dei Cancelliere* 
Il processo fu costrutto colla più scrupolosa 
esattezza. Le passioni , che in altri casi aveano' 
violentata ogni regola , si tacquero con tutto 
che egli ne avesse provocate tante contro di sé* 
Egli fu convinto 9 di avere con ogni sorta di 
mezzi estesa oltre i limiti prefissi 1* autorità con-» 
fidatagli; ed in luogo di attaccarsi con zelo al ser- 
vigio della sua Sovrana , non aver cercato che di 
saziare la propria ambizione e cupidigia ,* a. 0 non 
avere eseguiti gli ordini più precisi della Im- 
peratrice quando non combinavano colle sue 
mire; ma d’aver cercato per ogni obbliqua 
via di renderli inutili ogni volta che si era ve* 
duto nella necessità di seguirli > e - di con- 
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formarvisi. 3." d’avere, invece d’invigilare su- 
gl* interessi della sua Sovrana e dello Stato , e 
di rilevare le trame formate in pregiudizio del- 
1’ una e dell’ altro , guardato il più profondo 
segreto e taciutone , al contrario di che era 
obbligato a fare in virtù de’ suoi giuramenti e 
dei doveri della sua carica ; 4 ” d’ essersi ren- 
duto reo di delitto di lesa maestà in primo 
grado , pretendendo che i suoi ordini partico- 
lari dovessero essere eseguiti in preferenza di 
quelli di S. M. I. \ e d’ aver voluto con ciò ar- 
rogarsi il titolo di Correggente dell’ Imperio 
5.° d’ essersi senza l’assenso , ed anzi contro Ja 
volontà della sua Sovrana , immischiato in una 
quantità di affari che non erano di sua ispezione \ 
che guidato da disegni maligni e criminosi avea 
avuta la temeraria perfìdia , non solamente con 
ogni sorta di cattivi rapporti alla Imperadrice 
contro il Gran-Duca e la Gran-Duchessa , ma 
eziandio cercando colle più maliziose insinua- 
zioni di distogliere le loro Altezze Imperiali 
dall’ affezione e dal rispetto che doveano a S. M. 

Egli fu condannato a passare il resto de’suoi 
giorni in una delle sue terre, ove sarebbe sialo 
guardato a vista. Nell’ anno appresso poi fu e- 
sigliato a Goretovo , piccola borgata posta a 
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ceutoventi vèrste da Mosca, ove dopo molte 
difficoltà gli si permise di costruirsi una casa. 
Nella' sentenza che il condannava, egli veniva 
trattato, in termini generali , da furbo , da tra- 
ditore , da scellerato invecchiato nel delitto. Ma 
la pena inflittagli fu riguardata come troppo 
dolce ; e fece assai senso quando si seppe come 
nel luglio del 1762 egli era stato richiamato 
dall’ esiglio. Ma è tempo che andiamo a riferire 
gli avvenimenti della guerra Cl*’ egli avea accesa. 



Fine dee, Tomo quinto. 

ì 
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Registro dei tre rami continoli nel presente Volume. 

L’ Imperadrfce Elisabetta , da collocarsi nel fron* 
. . *! ^ J 
tespizio. * • 4 

Biren , ec. alla pag. 149. 

Lestocq , ec. alla pag. 161. 
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